
Bollettino a cura dell’Amicizia Ebraico Cristiana di Firenze

Numero >3-4< 2013

B
o

l
l

e
t

t
in

o
 a

 c
u

r
a

 d
e

l
l
’A

m
ic

iz
ia

 E
b

r
a

ic
o

 C
r

is
t

ia
n

a
 d

i F
ir

e
n

z
e
 

3-
4 

L
u

g
l

io
-D

ic
e

m
b

r
e
 2

01
3

AEC
AEC





AEC >2< 2013 1

AEC



2 AEC >2< 2013

AEC
Bollettino dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze
Trimestrale 
Numero 3-4 Luglio-Dicembre 2013

Autorizzazione del Tribunale di Firenze
numero 3732 del 5 luglio 1988

Fondatori (a. 1951)
Arrigo Levasti, Aldo Neppi Modona, Dino Pieraccioni, Marco Treves, Ines Zilli Gay.

Direttore responsabile
Cristina Carratù

Comitato di redazione
Giulio Conticelli, Felice Neppi Ventura, Daniele Bellesi, Pawel Gajewski, 
Luigi Bongioanni, Ida Zatelli, Alfredo Jacopozzi e Enrico Fink. 

Collaboratori
Marco Di Giulio, Fabio Ballabio, Marco Morselli, Bruno Segre,
Rosella Perrera, Giovanna Fuschini.

Amministrazione
Casella Postale 282 - Firenze Centro - 50123 Firenze
Grafica
Daniele Bellesi - aecfirenze@alice.it
Stampa
Tipografia editrice Polistampa - Firenze

Sottoscrizioni
Chiunque desideri ricevere il Bollettino può indirizzare la sua richiesta alla Casella Postale 
282 - Firenze Centro - 50123 Firenze oppure scrivere alla mail: aecfirenze@alice.it. La 
quota di associazione all’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze è euro 20,00 (euro 30,00 
per Socio sostenitore; euro 60,00 per Socio benemerito): la quota dà diritto a ricevere il 
Bollettino e le informazioni sulle varie attività dell’associazione tramite mail. La semplice 
quota d’iscrizione di euro 10,00 dà diritto a ricevere il Bollettino. Chiediamo alle Asso-
ciazioni di dialogo ebraico-cristiano, cui il Bollettino viene inviato, di diffonderlo. Alle 
Biblioteche, che ne facciano richiesta, il Bollettino è inviato previo un contributo annuo 
volontario. Alla redazione di giornali e riviste il Bollettino si intende inviato per scambio. 
I versamenti vanno effettuati sul c/c postale n. 30809503 intestato a “Amicizia Ebraico-
Cristiana”, Casella Postale 282 - Firenze Centro - 50123 Firenze.

Avviso per i collaboratori, per le AEC, per le associazioni di dialogo.

È particolarmente gradita la collaborazione al Bollettino, con la proposta di testi signifi-
cativi per il dialogo, inediti o editi (in questo caso con precisa indicazione della fonte) o 

anche con notizie, segnalazioni bibliografiche e avvenimenti significativi.
Si invitano i collaboratori a inviare i contributi accompagnati da brevi notizie sull’autore.
Nel caso di testi più complessi si raccomanda la precisione delle citazioni bibliografiche.

Siamo a disposizione all’indirizzo dell’Associazione per qualsiasi chiarimento
oppure potete inviare il vostro materiale all’indirizzo del grafico: aecfirenze@alice.it.



AEC >2< 2013 3

INDICE
5	 Ai lettori
	 Editoriale
	 La redazione

	
	 Chiese evangeliche e ebraismo
9	 Jules Isaac, la sua opera e l’Amicizia ebraico-cristiana
	 Silvia Baldi Cucchiara

25	 Jules Isaac e Giogio La Pira in Palazzo Vecchio: 
	 la commemorazione del 1964
	 Giulio Conticelli

39	 Congresso ICCJ 2013 Aix-en-Provence       
	 Giovanna Fuschini

43	 L’eredità di Jules Isaac
	 Édouard Robberechts

49	 Parole di Jules Isaac
	 Giovanna Fuschini

55	 Da Jules Isaac al Messia
	 Marco Cassuto Morselli

	
	 Le razzie antisemite del 1944 a Firenze
59	 A 70 anni dalla deportazione degli ebrei a firenze durante 
	 l’occupazione nazifascista: l’umanesimo ravvivato nella protezione 	
	 dei fratelli ebrei
	 Giulio Conticelli

61	 Razzie antiebraiche a Firenze
	 Marta Baiardi

77	 A 70 anni dalla deportazione degli Ebrei da Firenze. 
	 Monumento alla memoria nella stazione di Santa Maria Novella
	 Daniela Misul

80	 La pietra spezzata: le vite spezzate
	 Arch. Renzo Funaro

	 Notiziario
83	 Consegna della medaglia di Giusto fra le Nazioni a Gino Bartali
	 Sara Cividalli

	 Articoli
85	 Riflessioni sulla preghiera	 nell’antico Israele: dalla Bibbia a Qumran
	 Alessandra Funelli

91	 Dialogo è... vivere la speranza
	 AEC del Garda

95	 Libri





AEC >2< 2013 55

Editoriale

La redazione

Ai lettori e agli amici

1.  Jules Isaac ci ha lasciato cinquant’anni fa e il Bollettino lo 
ricorda, come il suo ideale fondatore, per le iniziative di “Amicizia 
ebraico-cristiana” promosse dopo la Shoà. E’ significativo che quella 
che è stata l’intitolazione di un’esperienza di condivisione e di frater-
nità tra ebrei e cristiani, come “amicizia”, sia oggi l’espressione usa-
ta da Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica del 24 Novembre 
2013: “Il dialogo e l’amicizia con i figli di Israele sono parte della vita 
dei discepoli di Gesù” (n. 248 Evangelii Gaudium).

Quanto l’azione che svolse Jules Isaac durante il Concilio Va-
ticano II abbia portato i suoi frutti è confermato dal testo dedicato 
da Papa Francesco alle relazioni con l’ebraismo nella sua Esortazione 
Apostolica: 

247. Uno sguardo molto speciale si rivolge al popolo ebreo, la 
cui Alleanza con Dio non è mai stata revocata, perché “i doni e la chia-
mata di Dio sono irrevocabili” (Rm 11,29). La Chiesa, che condivide 
con l’Ebraismo una parte importante delle sacre Scritture, considera il 
popolo dell’Alleanza e la sua fede come una radice sacra della propria 
identità cristiana (cfr Rm 11,16-18). Come cristiani non possiamo consi-
derare l’Ebraismo come una religione estranea, né includiamo gli ebrei 
tra quanti sono chiamati ad abbandonare gli idoli per convertirsi al vero 
Dio (cfr 1 Ts 1,9). Crediamo insieme con loro nell’unico Dio che agisce 
nella storia, e accogliamo con loro la comune Parola rivelata.

248. Il dialogo e l’amicizia con i figli d’Israele sono parte della 
vita dei discepoli di Gesù. L’affetto che si è sviluppato ci porta sincera-
mente ed amaramente a dispiacerci per le terribili persecuzioni di cui 
furono e sono oggetto, particolarmente per quelle che coinvolgono o 
hanno coinvolto cristiani.

249. Dio continua ad operare nel popolo dell’Antica Alleanza e 
fa nascere tesori di saggezza che scaturiscono dal suo incontro con la Pa-

Ai Lettori
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rola divina. Per questo anche la Chiesa si arricchisce quando raccoglie i 
valori dell’Ebraismo. Sebbene alcune convinzioni siano inaccettabili per 
l’Ebraismo, e la Chiesa non possa rinunciare ad annunciare Gesù come 
Signore e Messia, esiste una ricca complementarietà che ci permette di 
leggere insieme i testi della Bibbia ebraica e aiutarci vicendevolmente a 
sviscerare le ricchezze della Parola, come pure di condividere molte con-
vinzioni etiche e la comune preoccupazione per la giustizia e lo sviluppo 
dei popoli.

2. Il 30 Novembre 1943 Etty Hillesum moriva ad Auschwitz. La 
testimonianza di questa donna, il cui diario completo in Italia è appar-
so solo nel 2012, è centrale per la comprensione della condizione fem-
minile. La martire, che la Shoà ha rapito all’umanità, è rimasta un se-
gno vigoroso di come la consapevolezza femminile abbia affrontato la 
catastrofe del secolo XX. La lettura del suo diario è una testimonianza 
altissima non solo per l’ebraismo, ma per l’humanum e ci propone di 
riflettere sulla condizione della donna tra ebraismo e cristianesimo.

Potremmo dedicare interamente l’anno 2014 del Bollettino al 
tema della donna nell’ebraismo e nel cristianesimo ieri ed oggi, per ca-
pire il futuro che si configura con una piena espressività della dualità 
sessuale dell’humanum.

3. Invitiamo i soci, gli amici ed i lettori a impegnarsi in uno sfor-
zo di riflessione e di ricerca, anche per il Bollettino, su questo tema 
della donna: è questo il nostro responsabile ricordo di Etty Hillesum 
come impegno per l’oggi.

4. E’ allegato al presente Bollettino l’ultimo modello di con-
to corrente postale per l’adesione e l’abbonamento dell’anno 2013 
all’AEC: invitiamo a contribuire.

5. Il programma del Convegno del 19-20 Gennaio 2014 in Pa-
lazzo Vecchio dedicato a “Elia Dalla Costa e gli aiuti agli Ebrei a Fi-
renze durante la Shoà” è qui allegato come invito alla partecipazione.

6. Il Bollettino dell’Amicizia ebraico-cristiana ha programmato 
per la Domenica 9 Marzo 2014 dalle ore 10.30 alle ore 16.00 un In-
contro Nazionale sul tema:

“BOLLETTINO AEC: REDAZIONE APERTA” 
come spazio di condivisione di progetti, temi, modalità di dif-

fusione, anche in via informatica, e di sviluppo del dialogo ebraico-

Ai Lettori
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cristiano in Italia.
Invitiamo i soci, i lettori e tutti gli amici a partecipare ed a in-

viare all’indirizzo e-mail aecfirenze@alice.it il proprio interessamento, 
per ricevere la comunicazione della sede fiorentina della giornata e del 
programma articolato. 

Questi appuntamenti del 2014 sono proposti con il più cordiale 
arrivederci a Firenze, nel segno dell’ “amicizia” che ci hanno insegna-
to i nostri fondatori.

La Redazione 

Ai Lettori
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A 50 anni dalla morte di Jules Isaac

1.	 La vita 
Nato a Rennes,1 nel cuore della Bretagna, il 18 novembre 1877, 

Jules Isaac apparteneva ad una di quelle famiglie ebree francesi di tra-
dizione askenazita, felicemente integrate nel tessuto nazionale, bene 
inserite e fiere di poter gustare diritti e doveri dell’epoca dell’emanci-
pazione. L’equiparazione dei diritti civili, la possibilità di avviare una 
pubblica professione, il privilegio-dovere di potersi schierare aperta-
mente a favore della propria nazione offrendosi come combattente 
nelle campagne militari del tempo, furono questi tra i principali passi 
avanti compiuti a favore degli ebrei in Europa nella seconda metà 
dell’800 e di cui seppero ampiamente avvalersi gli Isaac. Ciò non si-
gnificava completa assimilazione. La laicità ebraica, nella Francia del 
tempo, implicava sempre un’aderenza positiva e mai una rottura con 
gli elementi cardini della propria tradizione: circoncisione e matrimo-
nio ebraico continuavano infatti ad essere sempre praticati ma all’in-
terno di quella bolla di champagne che fu l’emancipazione del XIX 
sec.  

Fu così che già il nonno di Jules, Isaac Marx, partecipò alla 
Campagna di Russia, e il padre, Edouard Marx Isaac, alla guerra 

1	  Le principali notizie biografiche di Jules Isaac sono state tratte in parte 
dal contributo di Elena Mazzini, Jules Isaac e il dialogo ebraico-cristiano, in Luciano 
Martini (a cura di), Giorgio La Pira e la vocazione di Israele, Giunti, Firenze-Milano 
2005, pp. 147-159; dalla mia tesi di laurea Silvia Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, 
Storia dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze (1947-1970), discussa nell’A.A. 
1991/92 presso l’Università degli Studi di Firenze, Facoltà di Magistero, relatore 
Prof. D. Maselli, sintetizzata poi nel saggio, Il diaologo ebraico-cristiano e la nascita 
dell’Amicizia ebraico-cristiana di Firenze (1947-1970), in Domenico Maselli (a cura 
di), Movimenti popolari evangelici nei secoli XIX e XX, Fedeltà Edizioni, Firenze 1999; 
dal contributo di Marco Morselli, Jules Isaac e le origini di Nostra Aetate, in http://
www.nostreradici.it/Morselli-Aetate.htm, ultima consultazione: 26 novembre 2013; 
da alcuni contributi pubblicati da SENS, la rivista dell’Amitié Juléo-Chretienne de 
France; e dall’intervento di Anna Foa, fruibile sul sito del’Amicizia Ebraico-Cristiana 
di Roma che ringraziamo pubblicamente per il materiale messo a disposizione in 
http://www.aecroma.it/attivita.htm, ultima consultazione: 26 novembre 2013.

Jules Isaac, la sua opera

e l’Amicizia ebraico-cristiana

Silvia Baldi Cucchiara
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franco-prussiana. Lui stesso prese parte alla prima guerra mondiale 
assieme a moltissimi altri ebrei d’Europa che si schierarono a fianco 
del proprio Paese non avvertendo alcun contrasto tra l’amor di patria 
e le profonde radici ebraiche d’appartenenza.2

Fu istruito presso uno dei più prestigiosi licei di Francia, il 
Collège Lakanal a Bourg la Reine, alle porte di Parigi, dove conobbe 
Charles Peguy, il noto scrittore e saggista, più grande di lui di quattro 
anni, di cui sempre apprezzò l’appassionata e anti conformista ricer-
ca per la verità.3 L’impegno totale e il profondo senso di giustizia di 
quest’ultimo, lo portarono a schierarsi a favore di Dreyfus nell’Affare 
che scosse il mondo politico e civile della Francia di fine Ottocento, 
rendendo chiaro a tutti, israeliti e non, che l’emancipazione ebraica 
era un sogno effimero dalle radici insane. In questa constatazione do-
lorosa, le due anime si unirono nella battaglia per la verità, in una 
consonanza di intenti profonda e accoratamente vissuta, lasciando un 
segno indelebile in Isaac che sempre volle indicare questo suo amico 
come il grande precursore dell’amicizia ebraico-cristiana. Perfino a 
distanza di molti anni dalla sua morte,4 nel 1950, a conclusione di una 
sua conferenza, Isaac terminerà con un ennesimo omaggio alla sua 
figura: «Sono invecchiato, molto invecchiato. Attorno a me, tutto è 
cambiato, non importa ma non mi sono mai distaccato dall’impegno 
preso da mezzo secolo, sempre in compagnia di Peguy».5 

La figura di Jules Isaac s’inserisce dunque in questa successione 
di testimoni, combattenti per la verità, che dedicarono la propria vita 
per la causa propugnata.

Nel 1902, si laureò in Storia moderna alla Sorbonne e nello 
stesso anno si sposò con Laure Ettinghausen da cui ebbe tre figli. 
Divenne uno storico e un insegnante di valore. Insegnò in numerosi 
licei di Francia, tra cui il prestigioso liceo della capitale, “Henry IV”. 
In collaborazione con Albert Malet, scrisse un manuale di storia, il 

2	 Sulla questione della partecipazione ebraica alla prima guerra mondiale si 
veda anche Silvia Baldi, Biografia del Prof. Aldo Neppi Modona dal 1895 al 1921, Tesi 
del Corso di Perfezionamento in Storia, Università di Firenze, Facoltà di Magistero, 
Anno Accademico 1993/94. 
3	 Marcel Goldenberg, Charles Péguy, le grand précurseur de l’amitié judéo-
chretienne, «Sens, Revue publiée par l’Amitié Judéo-Chretienne de France», n. 380, 
A. 65, Paris, Juin 2013, pp. 454-455. 
4	 Charles Peguy morì nel 1914 durante la prima guerra mondiale.
5	 «J’ai vielli, beacuoup vielli. Tout a changé autour de moi, n’importe, de 
l’engagement pris il y a un demi-siècle, je ne me suis jamais delié. Du compagnonnage 
de Peguy, j’en suis toujours». M. Goldenberg, Chemin d’Amitiè Judéo-Chrétienne 
de Jules Isaac, «Sens», cit., p. 438.

A 50 anni dalla morte di Jules Isaac
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Malet-Isaac,6 che fu adottato come libro di testo dalla maggior parte 
dei licei francesi e fu tradotto anche in spagnolo per essere utilizzato 
in America Latina. 

In un crescendo di riconoscimenti, nel 1936 fu nominato Ispet-
tore Generale del Ministero dell’educazione nazionale di Francia.

Ma il percorso della sua vita subì un terribile arresto allo scop-
pio della seconda guerra mondiale. Nel 1940, infatti, con l’emanazio-
ne delle leggi razziali del regime di Vichy, la sua carriera fu troncata 
insieme a quella di altre decine di migliaia di ebrei francesi che d’un 
colpo si videro negare ogni diritto allo studio, al lavoro e ad ogni altra 
forma di equiparazione raggiunta fino a quel momento. 

Tutte le sue opere, frutto di una vita dedicata allo studio e alla 
ricerca, furono ritirate dal commercio e inviate al macero.

Nascosto con la moglie a Riom, nei pressi di Clermond-Ferrand, 
il 7 ottobre 1943 la Gestapo irruppe nell’abitazione prelevando Lau-
re, la figlia Juliette e il marito «che vennero deportati ad Auschwitz-
Birkenau il 28 ottobre 1943 e selezionati per la gassazione immediata 
al loro arrivo».7

Jules Isaac si salvò per un caso fortuito non essendo a casa al 
momento dell’arresto. Provò a consegnarsi volontariamente alla Ge-
stapo ma le forze di occupazione nazista rifiutarono la sua richiesta. 
Dalla moglie ricevette un messaggio-appello in cui lo esortava a con-
cludere «ton oeuvre che le monde attend». 

Visse in clandestinità, nei pressi di Aix-en-Provence per tutto 
il tempo della guerra e poi scelse questa cittadina come sua residenza 
fino alla fine dei suoi giorni. Da qui condusse tutta la sua fervida atti-
vità che lo vide impegnato, nei venti anni successivi, nella lotta contro 
le radici antigiudaiche dell’antisemitismo cristiano. Morì ad Aix-en-
Provence il 6 settembre 1963.

2.	 Gesù e Israele
A chi intenda intraprendere una ricerca su Jules Isaac, ciò che 

balza immediatamente agli occhi è la scarsezza di studi approfonditi. 
Fatta eccezione per l’opera di André Kaspi in lingua francese8 e per al-
cuni contributi,9 sia da parte ebraica che da quella cristiana il silenzio 
bibliografico è abbastanza sconcertante. Sembra attestare una sotto-

6	 Cfr. J. Isaac-A. Malet, Cours d’histoire Malet-Isaac à l’usage de 
l’einsegnement secondaire, Paris, Classiques Hachette, 1928-1938, voll. IX.
7	 Mazzini, Jules Isaac e il dialogo ebraico-cristiano, cit., p. 149.
8	 André Kaspi, Jules Isaac ou la passion de la verité, Plon, Paris 2002.
9	 Cfr. n. 1.

A 50 anni dalla morte di Jules Isaac



12 AEC >2< 2013

stima o comunque una comprensione ancora lenta del valore del suo 
operato. Il cinquantesimo anniversario dalla sua dipartita rappresenta 
dunque un’occasione importante per invertire la tendenza e far sì che 
la sua figura venga ricordata e studiata più dettagliatamente.

Giunto al baratro della sua vita, nel 1943, già alle soglie della 
vecchiaia, Jules Isaac sceglierà di «non essere vinto dal male ma di 
vincere il male con il bene».10 

Come molti altri suoi correligionari del tempo,11 rifiutò di in-
dossare le vesti della vittima chiusa nel suo dolore per trasformare la 
tragedia della Shoà in un’esperienza che potesse conferire dignità a 
tutti gli esseri umani. 

Iniziò così a redigere il suo scritto più conosciuto, Jésus et Israèl: 
«non un’opera di scienza ma il grido di una coscienza indignata, d’un 
cuore lacerato».12 Non potrebbero in effetti esserci parole più signifi-
cative per sintetizzarne il contenuto.

Maturato durante la persecuzione, nella solitudine di un rifu-
gio, il libro colpisce per la sua essenzialità e semplicità. Non si tratta 
infatti di un testo di alta teologia, né di un saggio dal contenuto ridon-
dante ma di un vero e proprio capolavoro di chiarezza e accessibilità. 
Si direbbe scritto dalla coscienza di un bambino, straziato dal dolore 
ma incapace di provare sentimenti di ritorsione e di vendetta. 

Isaac scelse di guardare in faccia il suo dolore per cercare di 
capire quali fossero le cause che portarono a quell’immane tragedia. 
Non si accontentò di contestualizzare la storia, di ricercare eventuali 
cause politiche o sociali ma ebbe il coraggio di guardare il male fino in 
fondo per cercare di estirparne le radici. 

Considerando i duemila anni di storia delle relazioni cristiano-
ebraiche contraddistinti da un perdurante odio e rigetto nei confronti 
degli ebrei, pur rifiutandosi di stabilire un nesso deterministico tra an-
tiebraismo cristiano e antisemitismo nazista, Isaac fece emergere e de-
nunciò, con un’espressione da lui stesso coniata, che “l’insegnamento 
del disprezzo” perpetrato dalla Chiesa ai danni del popolo ebraico, 
rappresentava il precedente storico che aveva permesso all’antisemiti-
smo hitleriano di realizzarsi.  

10	 Epistola ai Romani 12,21.
11	 Ci basti in questa sede ricordare l’infaticabile opera di Elie Wiesel, il suo 
straordinario contributo alla lotta contro l’antisemitismo e Viktor Frankl, fondatore 
della logoterapia. 
12	 Jules Isaac, Gesù e Israele, Marietti1820, Genova 2001, p. 21. Altre due 
opere fondamentali occorre ricordare: La Genèse de l’antisémitisme, Calman-Lévy, 
Paris 1956 e L’Enseignement du Mépris, Calman-Lévy, Paris 1962.

A 50 anni dalla morte di Jules Isaac
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Decise dunque di confrontarsi direttamente con gli scritti del 
Nuovo Testamento investigandoli approfonditamente per verificare 
eventuali correlazioni tra l’insegnamento della Chiesa e ciò che era 
successo nel cuore dell’Europa, un continente evangelizzato da due-
mila anni. 

Scoprì così un’immane espropriazione: la Chiesa dei gentili nel 
corso dei secoli aveva progressivamente allontanato il testo dal suo 
contesto da percepirne e diffondere un’interpretazione assolutamente 
deviata rispetto al suo significato originale. Il deputato Messia ebreo, 
annunciato da duemila anni, era stato svuotato a tal punto della sua 
origine da farlo divenire un estraneo o addirittura un nemico per la 
sua stessa gente. Si tratta dell’intuizione di un fatto assolutamente 
grave compiuto da parte della cristianità, la denuncia di quello che 
possiamo definire a ragione un vero e proprio furto teologico: una 
lenta e progressiva appropriazione di testi, figure, personalità e conte-
sti pienamente ebraici di cui più o meno consciamente la cristianità si 
è dapprima appropriata e poi, involvendo all’eccesso il fenomeno, li 
ha sottratti di fatto agli ebrei, in un’espropriazione dalle sue tragiche 
conseguenze. 13 Il rigetto delle radici ebraiche del cristianesimo ave-
va così pesantemente contribuito a nutrire un substrato di ignoranza, 
pregiudizi e falsità da dimostrarsi l’humus più adatto per concepire e 
partorire l’immane tragedia del XX sec.: la Shoà, ovvero lo sterminio 
di sei milioni di persone uccise perché ebree.

Con la coscienza di un bambino, il più possibile scevra da pre-
giudizi, e la lucidità attenta di uno storico di valore, mosso da una 
disperata ricerca di verità e da un profondo bisogno di comprensione, 
Isaac snodò così il suo resoconto in 21 proposizioni che s’incalzano 
una dietro l’altra a voler dipanare una matassa troppo aggrovigliata. 

Doveroso ci sembra in questa sede riproporre almeno i titoli dei 
primi sei argomenti: 

Primo argomento: La religione cristiana è figlia della religione 
ebraica. Il Nuovo Testamento è stato costruito sulla base dell’Antico 
Testamento ebraico. Non fosse che per questo l’ebraismo deve ispirare 
rispetto; Secondo argomento: Gesù, il Gesù dei Vangeli, unico figlio e 
incarnazione di Dio per i cristiani, fu nella sua vita umana un ebreo, un 
artigiano ebreo. Questo è un fatto che nessun cristiano ha il diritto di 
ignorare; Terzo argomento: Come si può dedurre dai Vangeli, la fami-
glia di Gesù era ebrea: ebrea era Maria, sua madre, ebrei erano il loro 
ambiente e la loro parentela. Proclamarsi ad un tempo antisemita e cri-

13	 Rolf Rendtorff, Cristiani ed Ebrei oggi, Claudiana, Torino 1999, pp. 26-34.

A 50 anni dalla morte di Jules Isaac
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stiano significa unire l’oltraggio alla venerazione; Quarto argomento: Il 
primo dell’anno la chiesa ricorda la circoncisione del Bambino Gesù. Il 
cristianesimo, dopo una certa esitazione e non senza dibattiti, ha abolito 
questo rito, consacrato dall’Antico Testamento;14 Quinto argomento: 
L’appellativo Gesù Cristo, è essenzialmente semitico sebbene di forma 
greca. Gesù è un nome ebraico grecizzato; Cristo è l’equivalente greco 
del termine ebraico Messia; Sesto argomento: Il Nuovo Testamento è 
scritto in greco. La Chiesa Cattolica lo cita nella traduzione latina Ma 
Gesù, come tutti gli Ebrei della Palestina ai quali si rivolgeva, parlava 
aramaico, una lingua semitica molto vicina all’ebraico. 15

A questa prima riappropriazione ebraica della figura di Gesù 
e del suo entourage, segue la denuncia di un’operazione di diffama-
zione, cosciente o meno, avvenuta in seno al cristianesimo riguardo 
alla storia d’Israele: la continua rappresentazione di un ebraismo in 
decadenza e di una diaspora fatta erroneamente risalire al 70 d.C., e 
dunque intesa come conseguenza della terribile accusa del crimine di 
deicidio, sono questi solo degli esempi, tra i più eclatanti, messi in luce 
da Isaac e affrontati, per la prima volta così apertamente, nella storia 
della cristianità.

A distanza di 65 anni dalla sua prima edizione francese, vor-
remmo credere che la maggior parte degli argomenti trattati siano 
divenuti oggi delle verità consolidate della cultura laica e della fede 
cristiana ma sappiamo bene che ancora molto resta da fare per cor-
reggere e prevenire tutte le obiezioni che, a vari livelli, continuano ad 
esistere. Compito di chi opera in seno al dialogo ebraico-cristiano è 
di affrontare e combattere questa sorta di ineluttabilità del male, del 
pregiudizio e dell’ignoranza con misure concrete ed efficaci mirate a 
prevenire e riparare un danno ancora troppo grosso. 

La lentezza con cui è stata recepita l’opera di Isaac e la reticenza 
che si attesta a diffondere il suo operato mostra d’altra parte che il 
problema delle radici ebraiche del cristianesimo resta ancora prero-
gativa di pochi: in Italia la sua traduzione fu pubblicata, non senza 
poche difficoltà, per volontà dell’Amicizia Ebraico-Cristiana, solo nel 
1976 presso la casa editrice fiorentina Nardini,16 e solo nel 2001, si è 

14	 Qui è da sottolineare il caso di sostituzione compiuto da parte della 
Chiesa Cattolica negli anni Cinquanta nei confronti della tradizionale festività della 
circoncisione di Gesù, tradizionalmente fissata il primo gennaio, che venne abolita 
con la celebrazione di Maria Santissima Madre di Dio.
15	 Jules Isaac, Gesù e Israele, cit., pp.5-6.
16	 Jules Isaac, Gesù e Israele, Nardini Editore, Firenze 1976. 
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avuto una riedizione a cura di Marco Morselli, presso la casa editrice 
Marietti.17 

3.	 Seelisberg; l’incontro con Pio XII e con Giovanni XXIII 
Parallelamente alla stesura di Jesus et Israèl, Isaac intraprese 

un’azione di collegamento tra le varie personalità e organizzazioni 
internazionali impegnate nella cooperazione ebraico-cristiana dando 
avvio ai preparativi della prima conferenza internazionale contro l’an-
tisemitismo che si terrà a Seelisberg, in Svizzera, dal 30 luglio al 5 
agosto 1947. Per la prima volta in Europa, la questione ebraica venne 
considerata dalla prospettiva giusta: non sono gli ebrei ad essere un 
problema ma è l’odio contro di loro che va smascherato e combattuto. 
Con queste premesse venne indetta la Conferenza di Seelisberg. Vi 
parteciparono circa 70 personalità importanti provenienti da 19 di-
versi Paesi. Un dossier informativo documentava dettagliatamente la 
condizione degli ebrei nei vari Paesi d’Europa: il loro numero, la loro 
condizione politica, economica e sociale, il rapporto con le istituzioni, 
la posizione del governo, della Chiesa Cattolica e Protestante nei loro 
confronti, le tendenze antisemitiche palesi e latenti e le proposte prati-
che contro l’antisemitismo. Furono istituite cinque commissioni inter-
ne per lo studio dei mezzi da adottare e per stendere un programma 
educativo nelle scuole e nei collegi. Due furono i partecipanti italiani: 
Francesco Carnelutti, docente di Diritto Internazionale e Criminale 
all’Università di Roma e Rev. Calliste Lopinot di Roma, attivamente 
impegnato nella cooperazione tra ebrei e cristiani e che durante la 
guerra aveva lavorato nel campo di concentramento per ebrei a Ferra-
monti-Tarsia in provincia di Cosenza. Vi erano anche osservatori del 
Vaticano e del Consiglio Mondiale delle Chiese.18 

Chi sicuramente non era presente alla conferenza, suo malgra-
do, fu Jacques Maritain, altro paladino del dialogo ebraico-cristiano, 
in quel momento ambasciatore di Francia presso la Santa Sede, che 
non poté partecipare ma inviò una lunga lettera di incoraggiamento 
e di profonda riflessione che iniziava così: «Regrettant très vivement 
de ne pouvoir assister à la Conférence de Seelisberg, je vous prie de 
transmettre à ses membres les voeux fervents que je forme pour le 
succés de leurs travaux. À ces travaux je m’associe de tout coeur. La 
lutte contre l’antisemitisme est une obligation fondamentale pour la 
conscience et un devoir primordial de salubrité morale pour ce qui 

17	  Jules Isaac, Gesù e Israele, cit.
18	  Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, cit, pp. 14-16.
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nous reste de civilisation».19

I cosiddetti “Dieci punti di Seelisberg” rappresentano una sin-
tesi del libro di Isaac. Lui stesso, infatti, fu il principale promotore 
della Conferenza. Egli presentò uno schema in 18 punti che riassu-
meva il contenuto di Jésus et Israèl. La Carta di Seelisberg, che rima-
ne agli atti come il primo documento internazionale ufficiale contro 
l’antisemitismo stilato in Europa, venne pubblicamente diffusa come 
“Appello indirizzato alle Chiese”. 20 

Riguardo a Seelisberg, infine, vale la pena sottolineare lo stimolo 
fortissimo che la conferenza rappresentò per il comitato internaziona-
le ebraico-cristiano, The International Council of Christians and Jews, 
con sede a Ginevra. Fondato ad Oxford nel 1946, dall’unione dell’A-
merican Council of Christians and Jews (1928) e del British Council 
of Christians and Jews, il comitato internazionale, stava infatti cercan-
do di creare dei gruppi paralleli, cioè delle Associazioni di Amicizia 
ebraico-cristiana locali, in tutti i vari Paesi d’Europa rappresentati 
alla conferenza.21 In Italia, fu a Firenze che Pierre Visseur, segretario 
dell’ICCJ, su consiglio di Cecyl Roth, poté incontrare un nucleo già 
in embrione22 che presto avrebbe dato vita alla prima associazione di 
amicizia ebraico-cristiana in Italia, quella di Firenze, definitivamente 
costituitasi nel gennaio 1951.23

Già Isaac, il 6 febbraio 1948 aveva fondato a Aix-en-Provence, 
l’Amitié judéo-chretienne insieme agli amici Edmond Fleg, Jacob Ka-
plan, Gran Rabbino di Francia, Henri Marrou, e Paul Démann, della 
congregazione dei Padri di Notre Dame di Sion, recentemente scom-
parso (1912-2005) e i cui importanti e pionieristici contributi nella lot-
ta contro l’antigiudaismo cristiano meriterebbero una considerazione 

19	 Ibidem; L’Antisemitisme: résultats d’une Conférence Internationale de 
Chrétiens et Juifs, Seelisberg, Suisse, 1947.
20	 Lea Sestieri e Giovanni Cereti, Le Chiese Cristiane e l’Ebraismo (1947-
1982), Marietti, Casale Monferrato, 1983, pp. 1-8; Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, 
cit., pp. 18-19.
21	 Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, cit., pp. 19-20; Mazzini, Jules Isaac e il 
dialogo ebraico-cristiano, cit., n. 3, p.157. 
22	 Le prime lettere di Visseur ad Aldo Neppi Modona, uno dei principali 
fondatori dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, sono dell’aprile 1947. La 
prima riunione ufficiale del gruppo fiorentino è dell’8 novembre ’47. Per i nomi 
delle eminenti personalità fiorentine presenti a questa importantissima riunione che 
rappresenta il precedente della fondazione dell’Amicizia Ebraico-Cristiana in Italia e 
il conseguente Comitato provvisorio che fu lì costituito, si veda ivi, pp. 21-29.
23	 Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, cit., p. 62.
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più attenta e una più estesa diffusione.24 Nel 1949 furono aperte altre 
sezioni a Parigi, Marsiglia, Lione, Lille e Montpellier.

Nel 1949, alla veneranda età di 72 anni, Isaac riuscì ad ottenere 
un’udienza con Pio XII con l’obiettivo di consegnargli la Carta di Se-
elisberg, lo Statuto dell’Amitié e sensibilizzarlo dunque alle questioni 
più calde del dialogo ebraico-cristiano. Purtroppo quell’incontro fu 
molto deludente e senza alcun importante riscontro. D’accordo con 
Foa, il silenzio del pontefice in quell’occasione fu ancora più sconcer-
tante di quello che gli si poteva imputare durante la seconda guerra 
mondiale, una sorta di cartina tornasole di una consapevolezza ancora 
assai lontana, l’ennesima occasione perduta da parte di una Chiesa 
ancora obnubilata. 

Ma Isaac non si rassegnò e la storia gli diede ragione: undici 
anni dopo, il 3 giugno 1960, fu ricevuto in udienza privata da Gio-
vanni XXIII a cui espose tutta l’urgenza con cui la Chiesa cattolica 
doveva intervenire per correggere i numerosi insegnamenti antiebraici 
presenti nella catechesi cristiana.25 Con l’annuncio della convocazione 
del Concilio Vaticano II fu affidato al cardinale Agostino Bea il com-
pito di stilare una dichiarazione che riguardasse la religione ebraica e 
il suo particolare rapporto con quella cristiana. 

Sulla dichiarazione conciliare Nostra Aetate n. 4 e il ruolo di Isa-
ac e di alcuni membri dell’AEC di Firenze nell’influenzarne la stesura, 
occorrerebbe un capitolo a parte che ci riproponiamo di affrontare in 
un’altra occasione. Ci basti in questa sede ricordare che il cammino 
per arrivare a quella conclusione fu molto arduo e faticoso da far cre-
dere talvolta all’impossibilità della sua realizzazione.

Papa Giovanni XXIII morì il 3 giugno 1963, Jules Isaac tre 
mesi dopo. Sebbene nessuno dei due riuscì a vedere la conclusione del 
concilio, la dichiarazione NA n.4, riconosciuta come il primo passo 
pubblico di importante teshuvà26 della Chiesa cattolica nei confronti 
dell’ebraismo, fu approvata e promulgata il 28 novembre 1965. Sen-
za l’incontro di queste due anime che seppero cogliere l’occasione 
e comprendere il tempo e la stagione, certamente essa non sarebbe 
venuta alla luce e il riavvicinamento tra ebrei e cristiani non avrebbe 
conosciuto i felici sviluppi successivi.

24	 Menahem Macina, Le role de Paul Démann à Seelisberg, «Sens, Revue 
publiée par l’Amitié Judéo-Chretienne de France», n. 10, A. 51, Paris, 1999, pp. 434-
439.
25	 Mazzini, Jules Isaac, cit. p.150. 
26	 Ravvedimento, ebr.
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4.	 L’Amicizia Ebraico-Cristiana
Padre pioniere del dialogo ebraico-cristiano, a Jules Isaac si fa 

dunque risalire l’opera che promosse la nascita delle associazioni di 
amicizia ebraico-cristiana dal secondo dopoguerra. Fondatore della 
prima sezione francese di Aix-en-Provence, che sempre restò il suo 
«piccolo laboratorio dove si preparava un grande rinnovamento»,27 
egli si prodigò moltissimo per la diffusione capillare di associazioni 
consorelle in Francia e non solo. 

In Italia, alcune lettere ritrovate nell’Archivio Neppi Modona28 
attestano una corrispondenza e dunque una collaborazione continua-
tiva con l’associazione fiorentina. Le relazioni tessute in particolar 
modo con alcuni membri dell’AEC di Firenze sono altresì dimostra-
te da quello che successe alla sua morte: Neppi Modona, segretario 
dell’AEC fiorentina, divenne il punto di riferimento per le consulta-
zioni del card. Bea e il suo confronto con il mondo ebraico. Le ritrova-
te osservazioni del Professore sulle bozze del volume del cardinale, La 
Chiesa e il problema ebraico, sono molto dettagliate; il cardinale con 
grande umiltà gli inviava le bozze del suo libro che non fu pubblicato 
prima di essere corretto e rettificato da Neppi Modona stesso.29 

Del resto fu a Firenze, grazie al sostegno del Sindaco Giorgio 
La Pira e alla sua lungimirante azione a favore del riavvicinamento 
ebraico-cristiano, che fu promossa la commemorazione di Jules Isaac 
il 3 maggio 1964, a un anno dalla sua morte: una delle giornate più 
importanti per il dialogo negli anni Sessanta, a cui affluirono le perso-
nalità del mondo più impegnate in questo settore. 

L’impegno a cui Isaac dedicò tutta la seconda parte della sua 
vita fu dunque incentrato a riparare la scissione traumatica e dolo-
rosa della Chiesa gentile dall’antico e originario ceppo ebraico. La 
lotta contro l’antigiudaismo cristiano e la dedizione alla causa ebrai-
co-cristiana vanno infatti intese come  contributo alla riparazione 
di questa drammatica rottura. Quello che nella tradizione ebraica è 
definito tiqqun ‘olam30 riguarda proprio la responsabilità di ciascu-
no, prima per l’ebreo e poi per il gentile, di impegnarsi e correggere 
tutte le motivazioni che possono scatenare l’antisemitismo nelle sue 
molteplici forme. Il contributo di Isaac fu di individuare la compo-

27	  Marcel Goldenberg, Chemin d’Amitié Judèo-Chrétienne de Jules Isaac, 
«Sens, Revue publiée par l’Amitié Judéo-Chretienne de France», n. 380, A. 65, Juin 
2013, p. 436.
28	  Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, cit.
29	  Ibidem.
30	  Letteralmente tradotto “riparazione del mondo”. 
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nente dell’antigiudaismo cristiano fino a riuscire e trasformare alcuni 
principi dell’insegnamento cristiano che andavano corretti. In questo 
senso occorre far notare che i primi a perorare la causa furono pro-
prio gli ebrei, cioè la componente che guidò, prendendo radicalmente 
l’iniziativa soprattutto nella fase primordiale, fu senza dubbio quella 
ebraica: Cecyl Roth in Gran Bretagna, Jules Isaac in Francia, Aldo 
Neppi Modona in Italia. È vero che non si può scindere l’opera del 
singolo dall’insieme del gruppo e dunque dalla partecipazione di emi-
nenti personalità del mondo cristiano internazionale che fin dall’inizio 
si unirono incondizionatamente agli intenti dell’AEC ma ciò che si 
evince, in particolare nella prima fase, è che la componente ebraica 
fu assolutamente necessaria per aiutare quella cristiana a prendere co-
scienza del cambiamento da compiere. 

  Particolarmente meticoloso e attento ai dettagli, l’attività di 
Isaac si esplicava all’interno di questa piccola associazione di provin-
cia da dove “redigeva i programmi, controllava le quote associative, 
depositava gli statuti”.31 Egli aveva coscienza che ogni cosa importan-
te comincia dal piccolo e si realizza a partire dalle attenzioni quotidia-
ne rivolte alle cose più semplici. Per questo rifiuterà sempre i grandi 
proclami e i discorsi ridondanti opponendosi nettamente, quando ce 
ne fu bisogno, al comitato parigino dell’AJC troppo proiettato, a suo 
avviso, a delle vaghe risoluzioni. Preparava ciascuna riunione «mi-
nutieusement et honnetement»32 con un’attenzione ai particolari da 
“semplice e buon artigiano”, virtù che gli permise di affermare con 
grande serenità in una lettera scritta pochi giorni prima della sua mor-
te: «Je crois avoir bien travaillé».33 

  È grazie alla sua attenzione, al suo sano bisogno di trasparenza 
e ai verbali redatti di ogni riunione che è possibile oggi ricostruire l’in-
stancabile attività di quella sezione e lo zelo che l’animò. I resoconti 
di ogni riunione documentano il programma effettivo che avveniva in 
modo preciso, regolare e metodico. 

  Nel confrontarsi con la sezione parigina ecco quale fu la linea 
d’azione perseguita da Isaac: 1. Mettere al primo posto la fondazione 
di sezioni locali nelle principali città di Francia, inclusa Parigi; 2. Sol-
lecitare una periodicità regolare delle riunioni del comitato direttivo 
con un preciso resoconto; 3. Organizzare un segretariato che fosse 
in grado di compiere effettivamente i suoi compiti; 4. Pubblicare in 

31	  Marcel Goldenberg, Chemin d’Amitié Judèo-Chrétienne de Jules Isaac, 
cit., p. 437.
32	  Ivi. 
33	  Ivi.
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modo metodico il Bollettino trimestrale; 5. Controllare la riscossione 
effettiva e annuale delle quote; in ogni caso: «Moins de théologie. Cer-
cles d’études. Sujets plus positifs».34

Anche in questo caso, i fatti gli daranno ragione: il tentativo pa-
rigino, supportato dal comitato internazionale di voler creare un’asso-
ciazione più vasta dagli obiettivi peraltro troppo imprecisi, denomina-
ta Fraternité Mondiale, non portò alcun risultato e a tal proposito così 
si pronunciò Isaac: «A una organizzazione ebraico-cristiana, hanno 
sostituito una Fraternità mondiale dal carattere e scopi estremamente 
vaghi e a cui noi non vediamo alcuna ragione di affiliarci».35 

Anche a Firenze, Giacinto Bozzi e Bruno Segre, dell’Unione 
contro l’Intolleranza Religiosa ed il Razzismo di Torino, avevano cer-
cato di coinvolgere direttamente Neppi Modona in un’associazione 
che includesse altre religioni. Colpisce la ferma disapprovazione che 
Isaac e Neppi Modona espressero separatamente ma nello stesso tem-
po a propositi del genere.36 L’estensione-inclusione di altre religioni 
resterà sempre una sorta di richiamo-tentazione dell’Amicizia EC, la 
quale, sebbene giustamente debba considerare di aprirsi anche ad al-
tre fedi, non può peraltro permettersi di tradire il mandato d’origine 
e la sua peculiarità: prendersi cura e favorire le relazioni tra ebrei e 
cristiani.  

La crisi con Parigi si concluderà nel 1955 quando finalmente fu 
accolta la riorganizzazione delle sedi locali di AJC sui principi prece-
dentemente esposti da Isaac.37 

La fermezza di intenti che caratterizzò la sua attività e la parti-
colare attenzione verso le piccole cose vogliono anche essere un omag-
gio a tutte le persone, donne e uomini di buona volontà, che ancora 
oggi, nonostante gli impegni e le più o meno gravose responsabilità, 
scelgono di dedicarsi all’Amicizia EC prendendo parte alle riunioni 
del comitato direttivo, controllando le quote associative e dedicando 
molto tempo per piccole questioni senza le quali peraltro non si po-
trebbe costruire nessuna testimonianza credibile. Senza l’impegno, la 

34	 Ibidem, p. 439.
35	 Sul vano tentativo del Comitato Internazionale dell’ICCJ di dare vita 
ad un’associazione che includesse tutte le religioni, detta in Italia Unione contro 
l’Intolleranza Religiosa ed il Razzismo (Torino) e in Svizzera appunto Fraternité 
Mondiale, e al suo sforzo di estendere questa iniziativa anche al nucleo fiorentino 
dell’AEC, si veda Baldi, Dialogo Ebraico-Cristiano, cit. pp. 35-43.
36	 Ibidem.
37	 Presidente della sezione parigina dal 1949 al 1975 fu Jacques Madaule e 
vice presidente Jacques Nantet fino al 1979.
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costanza e la dedizione di tanti prosecutori del dialogo ebraico cristia-
no l’opera di Jules Isaac non potrebbe ancora trovare seguito. 

5.	 Proiezioni future
Il cinquantesimo anniversario della dipartita di Jules Isaac è 

certamente un’occasione importante per rafforzare la sua memoria e 
quella di tanti altri paladini del dialogo ebraico-cristiano ma sarebbe 
incompleto e riduttivo non tentare di cogliere le sfide future che ci 
attendono. 

Coloro che infatti, si adoperano per il dialogo ebraico-cristiano 
non possono permettersi di vivere nostalgicamente sugli allori del pas-
sato ma devono necessariamente cercare di proiettarsi in avanti per 
saper cogliere e trasmettere il senso della propria vocazione in modo 
rinnovato e fortificato. 

Possiamo con tutta onestà ammettere che per quanto cruciale 
sia stata l’attività che in Nostra Aetate n. 4 vede il suo punto di par-
tenza, molto ancora resta da fare per abbattere radicalmente le estese 
obiezioni, silenti o esplicite, che permangono riguardo agli argomenti 
affrontati da Isaac stesso.  

Numerosi passi avanti sono stati compiuti anche grazie alle più 
recenti scoperte archeologiche e alle ricerche di emeriti studiosi accol-
te e comprovate dai documenti ufficiali delle Chiese cristiane.38 Grazie 
a tutto questo, non è più possibile oggi passare sopra a dichiarazioni 
che neghino l’ebraicità di Gesù e dei suoi famigliari, oppure permet-
tere che gli ebrei subiscano l’accusa di deicidio o altre infamie ma 
nonostante questo glorioso sviluppo permane ancora un sottobosco 
di obiezioni, tanti “ma” inespressi che non possono lasciare del tutto 
tranquilli coloro che si occupano di relazioni ebraico-cristiane. 

In modo particolare gli sforzi dovrebbero adesso maggiormen-
te incanalarsi sulla riappropriazione ebraica del Nuovo Testamento e 
permettere che tale questione venga affrontata più coraggiosamente.39 
Non è bastato infatti chiedere ai cristiani la riappropriazione ebrai-
ca dell’Antico Testamento, né quella della figura di Gesù e dei suoi 

38	 Lea Sestieri e Giovanni Cereti, Le Chiese Cristiane e l’Ebraismo (1947-
1982),cit. 
39	 David Stern, Jewish New Testament Commentary, Jewish New Testament 
Publications, Clarksville, Md. USA, 1989; Jewish New Testament, A translation by 
David Stern, Jewish New Testament Publications, Clarksville, Md. USA, 1989; David 
Stern, Ristabilire l’ebraicità del Vangelo, Editrice Beth-lehemCremnago (CO), 2004; 
Marco Cassuto Morselli, Gabriella Maestri (a cura di), Lettera di Yaaqov/Giacomo 
alle Dodici Tribù della diaspora, I Rombi, Marietti 1820, Genovas-Milano 2011.
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contemporanei. Occorre dunque andare maggiormente all’origine per 
riconsiderare gli scritti stessi del Nuovo Testamento e favorire una 
loro rilettura che contestualizzi non solo da un punto di vista storico 
ma soprattutto da un punto di vista linguistico. Il fatto che il Nuovo 
Testamento sia stato scritto in greco ha favorito una lettura grecizzata 
che ha denaturato persino gli stessi nomi personali e topografici. 

Leo Baeck, nel 1938, sosteneva che il Nuovo Testamento è un 
documento ebraico40ma tutto questo comporta una rilettura interpre-
tativa che tenga maggiormente conto di chi sono i destinatari e i com-
mittenti. Molti brani vengono ancora oggi espropriati e letti contro gli 
ebrei mentre se fossero più onestamente restituiti alla loro radice, par-
tendo da una traduzione che tenga maggiormente conto del retrosce-
na ebraico originario, si potrebbero prevenire molte incomprensioni 
che, volenti o meno, generano ancora una cattiva formazione. Non 
basta dunque sostenere che ebrei e cristiani hanno radici comuni. La 
radice è una sola ed essa è Israele.41 

L’accoglienza ancora lenta e marginale dell’operato di Jules Isa-
ac ci intima ad affrontare con maggiore radicalità il problema. Ad 
ogni generazione è chiesto un contributo specifico e noi ci auguriamo 
che la nostra risposta possa essere precisa, attenta ed efficace almeno 
quanto lo è stata quella di chi tanto coraggiosamente ci ha preceduto. 

40	  Leo Baeck, Il Vangelo: un documento ebraico, Giuntina, Firenze 2004.
41	  Epistola ai Romani 11, 18.
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Jules Isaac e Giogio La Pira

in Palazzo Vecchio:
la commemorazione del 1964

Giulio Conticelli

Il Sindaco Giorgio la Pira volle legare indissolubilmente la te-
stimonianza di Jules Isaac a Firenze e all’Italia con la celebrazione il 3 
maggio 1964 della commemorazione per la morte avvenuta nel 1963. 
In Palazzo Vecchio convennero i rappresentanti non solo delle Amici-
zie ebraico-cristiane italiane ma significative rappresentanze europee 
ed extraeuropee. In primo luogo si volle ricordare il fondatore ed il 
promotore dell’ideale organizzativo di “Amitié judèo-chrétienne”: Fi-
renze era stata la sede della prima Amicizia ebraico-cristiana italiana. 
In secondo luogo si ricordò l’intellettuale francese, nato nei dintor-
ni di Parigi, che aveva conosciuto Charles Péguy, Romain Rolland e 
Edmund Fleg e che aveva pubblicato tre opere ancora fondamenta-
li “Jésus et Israel” (1948), “La Genèse de l’antisémitisme” (1956) e 
“L’Enseignement du Mépris” (1962).

L’invito per l’evento in Palazzo Vecchio fu inviato con una let-
tera datata 6 Gennaio 1964 del Sindaco di Firenze:

Cari Amici,
la recente morte del fondatore ed apostolo dell’Amicizia ebraico-

cristiana e gli avvenimenti di portata storica che sono avvenuti – dallo 
schema conciliare sui rapporti fra Ebrei e Cristiani fino al recente pelle-
grinaggio del Papa in Terra Santa – hanno fatto nascere nel mio cuore 
questo progetto: organizzare a Firenze il 3 maggio la commemorazione 
di Jules Isaac con l’aiuto delle Amicizie ebraico-cristiane di tutta Europa 
e di tutto il mondo.

Questa commemorazione che s’inscrive nella prospettiva dell’at-
tuale situazione storica in cui si trovano i popoli cristiani, il popolo d’I-
sraele, i popoli arabi e i popoli di tutto il mondo, potrà costituire una 
nuova tappa verso la realizzazione della speranza di Abramo e di San 
Paolo (spes contra spem) di cui Firenze si è fatta coraggiosa portavoce 
nel coso di questi ultimi anni.

Tale è, cari amici, l’idea di cui io vi vogliofar partecipi; vi invito 
dunque a realizzare questo progetto qualora vi sembri valido; Firenze 
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sarà felice di aprie le porte di Palazzo Vecchio a tuti gli amici – Ebrei, 
Cristiani, Musulmani – che vorranno associarsi.

Penso che, grazie a questa manifestazione, noi scaveremo un solco 
nella terra sacra della nostra comune speranza e della nostra fraterna 
amicizia.

Questo cammino verso Firenze sarà il simbolo di una salita verso 
Gerusalemme e costituirà un atto d’adorazione verso il Signore, rinsal-
dando quel legame di grazia, d’unità e di pace che accomuna la triplice 
famiglia di Abramo.

Vi ringrazio fraternamente
	
Giorgio La Pira
Epifania 1964

La Presidenza dell’Amitié judèo-chrétienne di Francia aderì 
all’iniziativa e trasmise a livello internazionale l’invito fiorentino per 
quest’occasione il Comitato Consultivo Internazionale per la Collabo-
razione fra le Amicizie giudaico-cristiane si riunì a Firenze per la IV 
sessione con i rappresentanti dei diversi paesi d’Europa, fra cui quelli 
dell’Austria, della Germania Federale, della Svizzera, dell’Inghilterra, 
oltre che quelli francesi ed italiani.

Vi fu l’intervento di Louis Kahn Presidente Delegato dell’Al-
liance Israélite Universelle di Parigi e il 3 Maggio 1964 nella seduta 
del Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio. Intervennero il Presi-
dente dell’Amicizia di Firenze Arrigo Levasti, e poi il Segretario Aldo 
Neppi Modona che comunicò la diffusa adesione di Rabbini, di Pa-
stori delle Chiese della Riforma, di Vescovi cattolici, oltre a quella dei 
rappresentanti diplomatici, sia della Francia, sia dello Stato d’Israele. 
Era presente anche il Presidente dell’Associazione Amici di Jules Isa-
ac Armand Lunel. 

Il dibattito ebbe poi un contributo particolarmente significativo 
sul piano teologico con l’intervento di Olivier Clement, lo studioso 
ortodosso del centro Studi Ortodossi di Parigi, il quale sottolineò il 
“carattere orientale, il semitismo spirituale della tradizione ortodos-
sa” e collegò l’esperienze spirituale dell’hassidismo con l’esicasmo or-
todosso dell’invocazione del Nome. Olivier Clement concluse il suo 
intervento con una nota di profonda consapevolezza storica. “questo 
misterioso scambio di destini fra la spiritualità ebraica e la spiritualità 
ortodossa trova conferma anche oggi nella sofferenza comune dei cri-
stiani e degli ebrei in Russia”. Era il 1963 e ancora si viveva il martirio 
delle delle religioni in Unione Sovietica. 
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Su Giorgio La Pira ed i legami con la cultura ebraica è stata 
pubblicata la ricerca “Giorgio la Pira e la vocazione d’Israele” a cura 
di Luciano Martini ed introduzione di Giulio Conticelli edito da 
Giunti nell’anno 2004 a Firenze.1

Il Sindaco Giorgio La Pira, che molto si era adoperato anche 
per la traduzione italiana di “Jésus et Israel”, espose in un suo inter-
vento una riflessione che ha un’intensa attualità ancora oggi: 

Fratelli cari,
permettete che dopo avervi dato il più fraterno, affettuoso ed 

augurale benvenuto a Firenze – forse non esagero dicendo che mai un 
“benvenuto” era salito dalle più misteriose profondità dell’animo come 
questo – io vi partecipi le riflessioni che questa odierna tanto significa-
tiva cerimonia per la commemorazione di Jules Isaac, ha suscitato in 
me: riflessioni emerse dal fondo della mia anima, pregando e meditando 
intorno alla singolare missione di J. Isaac (e permettete che aggiunga an-
che di Edmond Fleg) così intimamente legata ai grandi destini – biblici! 
- cui la Provvidenza del Padre Celeste avvia irresistibilmente (malgrado 
resistenze ancora tanto severe) la nuova storia del mondo.

La sostanza di tali riflessioni è consegnata, per così dire, nella 
pergamena che io (in qualità di Sindaco di Firenze) e voi (in qualità di 
rappresentanti dell’amicizia giudeo – cristiana) firmeremo a ricordo di 
questa cerimonia: è consegnata nei testi dll’Antico e del Nuovo Testa-
mento, nel testo di Jules Isaac e nella “testimonianza” della cerimonia, 
che nella pergamena sono contenuti.

Perché questa cerimonia commemorativa di Isaac a Firenze? Qua-
le significato profondo essa manifesta – autentico segno dei tempi! - se 
viene situata nella prospettiva storica, che Firenze, da dieci anni, non si 
stanca di indicare allo sguardo e alla speranza dei popoli?

Spes contra spem?2 La speranza di Abramo e di San Paolo. La 
speranza che anima e finalizza tutto il messaggio di Dio nell’Antico e 
nel Nuovo Testamento. La grazia fiorirà; la pace fiorirà; la terra fiorirà. 
Benedixisti Domine terram tuam, avertisti captivitatem Jacob!3

La speranza dolorosa di Anna Frank e dei figli di Israele bruciati 
nelle fornaci di Auschwitz; la speranza di Jules Isaac e Edmond Fleg; la 
speranza di Giovanni XXIII; la speranza del Concilio e della Pacem in 

1 S. Baldi Cucchiara, R. Campus, G. Conticelli, G. Cottier, L. Martini, E. Mazzini  
“Giorgio La Pira e la vocazione d’Israele” a cura di Luciano Martini, introduzione di 
Giulio Conticelli; Firenze: Giunti 2005
2 Speranza oltre ogni speranza.
3 Hai benedetto, o Signore, la tua terra; hai allontanato la schiavitù da Giacobbe!
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Terris; e la speranza per ultimo fiorita del pellegrinaggio in Terra Santa 
di Paolo VI.

Quale è questa prospettiva? E quale posto singolare – in certo 
senso determinante – in essa occupa la meditazione e l’azione di Jules 
Isaac?

La risposta, amici e fratelli, noi la desumiamo dai fatti fondamen-
tali che caratterizzano la storia del nostro tempo: fatti di cui noi – come 
tutti gli uomini – siamo testimoni e in diversa misura attori e respon-
sabili.

Fatti visti “controluce” nella luce, cioè, del piano di Dio quale la 
Sacra Scrittura – dalla Genesi all’Apocalisse – rivela.

Questi fatti fondamentali che finalizzano la storia presente del 
mondo – e le danno definizione e volto – concernono la pece dei popoli, 
l’unità dei popoli e l’illuminazione religiosa, spirituale e civile dei po-
poli.

Per la prima volta – nella storia dell’umanità – la guerra viene 
da tutti dichiarata impossibile (sotto pena della distruzione della terra).

Ma se la guerra è impossibile la pace è inevitabile; e, con la pace, 
diventa inevitabile l’unità fraterna dei popoli – una sola famiglia! – e la 
loro solidale comune ascesa verso le vette più elevate della civiltà: una 
civiltà che non sarà (malgrado le apparenze) materialista ed atea, ma che 
sarà intrinsecamente illuminata (malgrado le ombre) dalla luce della 
grazia, dalla preghiera e dalla bellezza.

Ebbene, cari amici e fratelli: se tutto questo è vero (sono i fatti 
stessi a parlare!) non viene irresistibile, per noi credenti – figli del comu-
ne Patriarca Abramo, eredi delle comuni promesse, delle comuni speran-
ze dei Patriarchi, dei Profeti, di Gesù Cristo, degli apostoli, della Chiesa 
– il ricorso (per intendere questi fatti) al piano di Dio quale appunto la 
parola di Dio, attraverso tutta la Bibbia, (dalla Genesi all’Apocalisse) lo 
rivela?

Non è irresistibile il richiamo alla “millenaria” pace dei popoli – e 
quindi, alla loro unità e illuminazione – quale i profeti (da Isaia a San 
Giovanni) intravedono e rivelano?

La risposta non è dubbia: basta leggere Isaia per un verso (Isaia 
II, 1 sgg., e tutti i testi relativi al “regno messianico”) e San Giovanni, 
per l’altro verso (Apocalisse XX, 1 sgg: al “millennio” di San Giovanni 
fa riscontro il periodo della “pienezza dei gentili” e della “pienezza degli 
ebrei” di San Paolo: Rom. XI…) tutta la Sacra Famiglia – l’Antico ed 
il Nuovo Testamento – è intimamente animata dalla speranza di questo 
“tempo di pienezza” nel quale fiorirà, sulla terra, la primavera storica 
della pace, della unità e della illuminazione dei popoli di tutto il mondo.
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Venga il tuo regno!
Il disegno storico di Dio appare – attraverso la parola ispirata dei 

Profeti, di Gesù e degli apostoli – tutto orientato verso la fioritura di una 
“primavera” storica, religiosa, spirituale e civile del mondo.

Vacate et videte mirabilia quae posuit Deus super terram auferens 
bella usque ad ultimum terrae4 (Ps. XLV).

Visitasti terram et inebriasti eam5 (Ps. LXIV.).
Pace biblica, unità biblica, illuminazione biblica del mondo: ecco 

il “punto di tendenza” della storia del mondo quale la Sacra Scrittura lo 
rivela.

Ciò è vero per l’Antico Testamento (è il messaggio di speranza 
di Isaia e di tutti i profeti di Israele) ed è vero nel Nuovo Testamento: 
la pace nelle persone e nei popoli; (“pace a questa casa”; “pace a questa 
città”; “pace in terra agli uomini”; “pace a voi”) l’unità di tutta l’Ecclesia 
e, quindi, tutte le nazioni (“ e si farà un solo ovile”); e la illuminazione 
religiosa e spirituale del mondo (“io sono la luce del mondo”; “voi siete 
la luce del mondo ed il sale della terra”; “lume per la illuminazione delle 
nazioni e per la gloria di Israele” come profetizzò il vecchio Simeone), 
sono i tre segni che definiscono, nel pensiero e nella speranza di Gesù, 
l’epoca storica di fioritura del Suo regno sopra la terra. 

“Come in Cielo così in terra”!
“Alzate gli occhi e guardate i campi che già biondeggiano per le 

messi” disse Gesù agli apostoli contemplando da lontano la fioritura an-
che terrestre del Suo regno.

Ebbene, amici e fratelli cari, ebrei e cristiani: domando a voi: è 
possibile conoscere il fondo teologico di questa presente epoca della sto-
ria del mondo (si sa: siamo appena all’alba: un’alba, malgrado la luce, 
ancora carica di tante nuvole!), di questa presente stagione storica “pri-
maverile” del mondo (anche qui: siamo appena all’inizio: ed in questo 
primo inizio di primavera si attardano ancora residui tanto resistenti e 
severi dell’inverno terribile ormai superato) prescindendo dal disegno 
storico di Dio quale la Sacra Scrittura (dalla genesi all’Apocalisse) in 
modo tanto continuo, omogeneo, unitario, a noi lo presenta?

La risposta è chiara: se noi crediamo – noi cristiani e voi ebrei 
– nella parola ispirata dai Profeti, di Gesù, degli apostoli; se crediamo, 
cioè, che la storia del mondo sviluppa – attraverso gli uomini, attraver-
so i popoli – un disegno di cui Dio è l’autore e di cui la Sacra Scrittura 

4 Siate liberi e guardate le mirabili cose che Dio fede sulla terra, togliendo le guerre 
fino all’estremo luogo della terra.
5 Hai visitato la terra e l’hai fatta fiorire.
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rivela i tratti essenziali della sua costruzione e le tappe essenziali del 
suo svolgimento, allora questa nostra tanto nuova epoca storica (come 
tutte le epoche) deve essere vista “controluce”, per essere sino in fondo 
conosciuta: deve essere vista nella luce del piano di Dio quale la Sacra 
Scrittura la rivela: in lumine tuo videbimus lumen!6

Pace del mondo; l’unità del mondo; illuminazione religiosa e civi-
le del mondo; queste tre note effettive, costitutive, della storia presente 
dei popoli – tre note che sino ad ieri sembravano illusorie ed utopistiche, 
che sembravano “visioni” di sognatori e di poeti – acquistano un immen-
so rilievo appena vengono illuminate dalla luce che ad esse conferisce la 
rivelazione biblica!

Il senso della storia si fa estremamente chiaro – malgrado tutto 
– appena viene compiuta questa operazione di rapporto e di confronto 
dei fatti essenziali e fondamentali del nostro tempo (scientifici, politici, 
economici, culturali, spirituali ecc.) col disegno che Dio svolge – e che 
questi fatti include – nella storia dei popoli.

L’alba di una giornata storica nuova, di una stagione storica nuo-
va, è già spuntata: prospettive immense – millenarie e cosmiche – si 
aprono nella storia dei popoli! 

La civiltà biblica della pace della unità e della illuminazione del 
mondo, è già cominciata.

Richiedere i “segni” di questo tempo tanto nuovo della storia del 
mondo, ci pare superfluo: tuttavia ne indichiamo alcuni che la Provvi-
denza ha suscitato per mostrare ed aprire questa epoca nuova del mondo.

Il più significativo di essi a tutti noi (a tutti gli uomini) appare la 
elezione ed il pontificato di Giovanni XXIII (col Concilio e la Pacem 
in Terris)! Una luce di infinita speranza ed una esplosione di unificante 
amore si sono, con lui, irreversibilmente diffuse su tutta la famiglia dei 
popoli.

La pace della Chiesa (di tutta la Chiesa, a partire dalla radice, da 
Israele) e del mondo; l’unità della Chiesa (di tutta la Chiesa, a partire 
dalla radice, da Israele) e del mondo; la illuminazione della Chiesa (di 
tutta la Chiesa, a patire dalla radice, da Israele) e del mondo!

“Lumen ad illuminationem gentium et gloriam plebis tuae Israel”7

Ecco i tre obiettivi che animarono il pontificato di Giovanni 
XXIII; che inserirono nella storia della Chiesa e del mondo forze irre-
versibili di unità, di pace e di luce e che aprirono formalmente – per così 
dire – l’epoca storica nuova.

6 Nella tua luce vederemo la luce!
7 Luce per illuminare le genti e per glorificare Israele, tuo popolo.
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Un’epoca storica intravista anche da Pio XII quando – nel discor-
so davvero “profetico” del 19 marzo 1958 – affermò con tanta decisione 
l’inizio di una stagione di primavera nella storia della Chiesa e dei popo-
li. Un’epoca storica di cui è segno in certo senso profetico il “ritorno” di 
Israele in Palestina; e di cui è parimenti segno, in certo senso profetico 
anche, il pellegrinaggio di Pietro (Paolo VI) a Betlemme, a Gerusalem-
me, a Nazareth.

E permettete che a questi “segni del tempo” fioriti in terra religio-
sa (al vertice religioso) ne aggiunga un latro, fiorito in terra politica (al 
vertice politico): Kennedy.

Anche lui ebbe chiara la visione della nuova epoca spaziale, di 
dimensioni bibliche del mondo: la visione della “nuova frontiera” della 
pace millenaria (“diecimila anni” come Kennedy disse) e della unità fra-
terna dei popoli.

Amici e fratelli, e Jules Isaac? E questa celebrazione fiorentina?
Ecco: “emerge” proprio qui – a questo punto della nostra riflessio-

ne circa i segni rivelatori della nuova epoca storica – la figura in certo 
senso profetica e la missione in certo senso profetica di Jules Isaac: fra i 
segni più manifestativi del piano di Dio nella storia presente del mondo 
va collocato appunto questo grande senso di speranza, di unità, di pace 
che il Signore ha fatto sorgere – dopo il diluvio! - come una stella, nel 
cielo di Israele e nel cielo delle nazioni.

Esagero? Dico parole di cortesia e di circostanza? Credo di no, 
amici e fratelli cari: esprimo solo una valutazione che mi viene dalla 
preghiera e dalla meditazione: che mi vine dalla considerazione globale, 
prospettica, della storia presente della Chiesa, di Israele e del mondo.

Ed infatti, ditemi: l’unità e la pace del mondo – quindi la struttura 
stessa del nuova epoca storica del mondo – non presuppone, quasi come 
sua premessa, l’unità e la pace della famiglia dei popoli che si radicano 
storicamente e religiosamente – come un solo albero – nella vocazione 
del loro comune Patriarca Abramo?

Ma questa unità e pace della famiglia di Abramo – che abbraccia 
il popolo di Israele, i popoli cristiani, i popoli di Ismaele ed in prospetti-
va i popoli di tutta la terra – non presuppone una “attenzione”, nuova, 
profonda, delicata, orante di Israele per Gesù e delle nazioni per Israele?

Non presuppone, per Israele e per tutte le nazioni, una attenzione 
nuova, profonda, delicata, orante intorno alla grande domanda di Cesa-
rea: quella domanda che, come arcobaleno di grazia, di speranza e di luce 
torna ad apparire proprio nel nostro tempo – segno prezioso di essa – nel 
cielo di Israele e nel cielo del mondo: “chi dicono gli uomini che io sia?”

Non presuppone – per Israele e per le nazioni cristiane – una “at-
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tenzione” nuova, profonda, orante, sul mistero di unità che fa dei due 
Testamenti – l’Antico ed il Nuovo – un testamento unico nel quale è 
consegnato (come nel libro dei sei sette sigilli dell’Apocalisse) il disegno 
totale di Dio nella storia totale del mondo)

Non veni solvere sed adimplere!8 Non è proprio questo unico te-
stamento, l’asse attorno a cui irresistibilmente si muove la storia di Isra-
ele e dei popoli? La lampada che fa luce – per il corso totale dei secoli: 
dedi Te in lumen gentium9 – ad Israele ed ai popoli?

Amici cari e fratelli cari, non vedete, attraverso tutte queste do-
mande così delicate e così impegnative – al cospetto di Dio e per la edi-
ficazione del mondo! – “emergere” la figura in certo senso profetica e la 
missione in certo senso profetica di Jules Isaac? Non vedete apparire, 
attraverso di esse, il posto preciso, la collocazione esatta, che la Provvi-
denza destina ad Isaac nella prospettiva storica presente di Israele e delle 
nazioni?

A me pare che non vi sia dubbio sulla risposta!
L’opera da lui svolta lo testimonia: i libri su Gesù ed Israele da lui 

scritti dopo la fine della guerra (tre libri, un solo tema: Jesus et Israel; 
Genèse de l’antisemitisme; l’Ensegnemnet du mepris; e altre pubblica-
zioni) e “l’amicizia giudeo-cristiana” da lui fondata (con Fleg, Marrou, 
Daniélou…) ad altro non mirano: sono i segni di questa nuova situazio-
ne di Israele e dei suoi rapporti coi popoli cristiani: sono i segni di questa 
attenzione nuova, delicata, sul vincolo misterioso di grazia e di unità 
che unisce Gesù ad Israele; che attraversa i due Testamenti; e che, con 
la mediazione di Gesù – attraverso la Sua croce e la Sua Resurrezione – 
diventa, il vincolo unitivo di grazia, di verità e di luce, che fa di tutti i 
popoli – a partire da Abramo e da Israele – un famiglia sola che ha Dio 
per Padre, Cristo per Redentore e gli uomini per fratelli.

Un unico ulivo, un’unica vite!
Amici cari e fratelli cari, Jules Isaac non è – al limite – tutto qui? 

Non è tutta qui la missione, la sua vocazione, il suo posto, nella storia 
presente di Israele e del mondo?

Bisogna ben dirlo: Dio lo aveva preparato (sin dai primi incontri 
con Péguy ed attraverso tutte le vicissitudini severe e tanto dolorose 
della vita) proprio per questo: per prospettare, nel nostro tempo, sull’o-
rizzonte storico della nuova epoca del mondo, questo rapporto di grazia, 
di amore, di perfezionamento fra Gesù ed Israele, e, attraverso Gesù, fra 
le nazioni ed Israele.

8 Non venni a sciogliere, ma a completare!
9 Ti ho dato come luce dei popoli.
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Così, amici e fratelli cari, io vedo, con occhio cristiano, la parte di 
edificatore che il Signore ha assegnato ad Isaac: “segno dei tempi” anche 
lui; edificatore, in certo senso essenziale anche lui, ella nuova epoca sto-
rica di Israele e del mondo.

L’incontro di lui con Giovanni XXIII – e quello anteriore con 
Pio XII – va situato nell’orbita di questa missione, nella prospettiva di 
questa edificazione.

Pensando a questa missione di Isaac mi sono venuti in mente due 
testi dell’Evangelo che ho incluso nella pergamena: quello del “nunc 
dimittis”10 del vecchio Simeone, felice di avere “scoperto” Gesù, gloria di 
Israele e luce delle nazioni; e quello della trasfigurazione del Tabor che 
mostra – distesa in Israele e, attraverso gli apostoli, nei popoli di tutta la 
terra – l’unità, in Gesù, dei due Testamenti; l’unità, in Gesù, di Israele 
e delle nazioni.

Ecco, amici e fratelli cari, come si situa, nella prospettiva storica 
odierna, all’alba di questa nuova epoca storica del mondo, la missione 
di Jules Isaac.

Questa epoca di dimensioni bibliche che richiede “rivelatori” ed 
“edificatori” adeguati.

“Misuratori” dell’epoca – della nuova città dell’unità e della pace 
– come i “misuratori” del tempio e della città di Dio (di cui parlano Eze-
chiele e San Giovanni): “edificatori” di Gerusalemme, dopo il ritorno 
dalla schiavitù di Babilonia, come Esdra e Neemia.

Perché non bisogna mai dimenticare una cosa: l’epoca presente 
della storia della Chiesa, di Israele e del mondo – questa epoca millena-
ria, biblica, di unità e di pace del mondo – è strutturalmente legata alla 
terrificante epoca precedente: l’epoca dell’inverno storico più terribile 
che abbia mai avuto il genere umano (come Pio XII disse); l’epoca del-
la più terribile “schiavitù babilonese” per Israele, per la Chiesa, per le 
nazioni.

L’epoca di “Gerusalemme desolata e distrutta”!
	 Che fare al termine della passata epoca di schiavitù, di inverno, 

di distruzione, ed all’inizio della nuova epoca di liberazione, di primave-
ra, di ricostruzione?

E’ chiaro: “misurare” l’epoca nuova: prendere le “misure” della 
città nuova, della Gerusalemme nuova (come “gli Angeli misuratori” di 
Ezechiele e di San Giovanni); e mettere mano alla edificazione di Geru-
salemme, come Esdra e Neemia.

A questa schiera di misuratori e di edificatori appartiene – nel 

10 Ora tu lasci andare (il tuo servo).
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disegno di Dio! – Jules Isaac.
Amici e fratelli cari, voi domanderete: sarà valida questa nuova 

misurazione? Reggerà questa nuova “edificazione”? Questo ulivo della 
pace e della unità del mondo – a partire dalla pace e dalla unità di fondo 
della famiglia di Abramo – ha tali radici da non temere l’azione sradica-
trice della pioggia, dei venti e delle tempeste?

Questo albero dell’amicizia giudeo – cristiana affonderà sempre 
più le sue radici su terreno buono e sarà sempre più destinato a portare 
frutti di grazia, di pace e di unità in tutta la famiglia di Abramo?

La riposta noi la desumiamo dall’infinito valore doloroso, croci-
fisso, che ha il terreno ove questo albero è stato piantato; dalle radici di 
martirio, di sofferenza, di olocausto che la sostengono!

Questo terreno ha un nome che rimarrà incancellabile nel cor-
so totale dei secoli: Auschwitz! Queste radici hanno tanti nomi quante 
sono le vittime che furono bruciate – olocausto sacro di dolore e di re-
denzione – nelle “camere a gas” di Auschwitz.

Un albero piantato in tale terreno e fornito di tali radici è una 
autentica croce: non può non essere sradicato nella terra in cui è posto.

Omnia ad Te traxisti saecula!11

Non può più essere sradicato: anzi: ha dopo di sè una resurrezione.
Questa epoca nuova del mondo, che è epoca di “resurrezione” ha, 

infatti, in quella croce piantata ad Auschwitz la sua causa profonda e 
misteriosa: questa “resurrezione” è legata strutturalmente – nel piano 
“globale” redentivo di Dio; per Israele (tornato in Palestina dopo 2000 
anni) e per tutte le nazioni – a quella croce.

Che è la Croce stessa di Gesù! Ave crux, spes unica!12  	
Isaac “vide” il mistero redentivo, unitivo, di questa crocifissione: 

e nella luce dolorosa di esso – una luce che è fonte di infinita speranza 
– chiuse “profeticamente” l’opera del suo più grande impegno: “Jesus et 
Israël”. 

Questa “chiusa” l’abbiamo riportata nella pergamena. Eccola: “La 
lueur du four crematorie d’Auschwitz est la phare qui éclaire, qui oriente 
toutes mes pensées. O mes frères juifs, et vous aussi mes frères chrétiens, 
ne croyez-vous pas qu’elle se confond avec une autre lueur, celle de la 
Croix?”

E non è senza un misterioso significato il fatto che la stessa per-
gamena porti il ricordo della festività cristiana odierna: la festività della 
Santa Croce, cui è dedicata una delle più celebri basiliche di Firenze e 

11 Hai tratto a te tutti i tempi.
12 Ti saluto, o Croce, unica speranza!
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del mondo.
Amici e fratelli cari, resta ora una domanda: perché questa ceri-

monia a Firenze, in Palazzo Vecchio? Quale significato ha questa scelta?
Come si situa, essa pure, nel “piano” della storia: presente di Fi-

renze, di Israele, del mondo?
Siamo sempre al solito fondamentale principio che fa luce a tutta 

la nostra meditazione; che guida i nostri passi: non avviene nulla a caso: 
c’è sempre una ragione misteriosa, di fondo, negli eventi.

E’, questo, il metodo di riflessione che il Signore, attraverso la 
Sacra Scrittura, con tanta insistenza ci insegna.

Dunque, perché a Firenze? Ecco: anzitutto, c’è una “congenialità” 
fra la storia e la missione spirituale e civile di Firenze ed il mistero di 
Israele!

C’è una “teologia di Firenze” che noi abbiamo sempre rapportato, 
per analogia, a quella di Gerusalemme!

Abbiamo sempre riferito per analogia anche a Firenze la defini-
zione e il “destino” di Gerusalemme (di Geremia e di Davide):

- Città di perfetta bellezza, gioia di tutta la terra.
- Si solleva magnifico fra l’esultanza di tutta la terra il monte di 

Sion; a nord sta la città del grande Re!
- Le sue fondamenta sono sui monti santi.
- Gerusalemme, edificata come una città tutta in sé compatta.
- Il Signore che edifica Gerusalemme.
Abbiamo sempre cercato di vederla con l’occhio “biblico”: con 

l’occhio, cioè, col quale i Profeti vedevano Gerusalemme: “capitale della 
bellezza”; “capitale della preghiera”; “specchio” terrestre della città cele-
ste!

Gli edificatori di Firenze li abbiamo sempre visti così “ispirati” – 
in certo senso – dallo Spirito di Dio per creare una città che specchiasse 
in sé, come era possibile, la luce e la bellezza della città di Dio!

Città biblica, perciò, Firenze: strutturalmente legata, perciò – 
come Gerusalemme – al “destino” di Israele!

Città di Cristo, Re di Firenze: di Cristo, Re di Gerusalemme, Re 
di Israele!

Firenze, perciò non può non essere interamente legata agli “even-
ti” di Israele!

La vita religiosa di Firenze (si pensi alla predicazione biblica, pro-
fetica, di Savonarola): la struttura urbanistica di Firenze (la Cattedrale, 
il Palazzo Vecchio, i monasteri, le case, i palazzi, le mura); la scultura; la 
pittura, le arti tutte di Firenze (si pensi a Donatello, a Michelangelo, a 
Leonardo, al Ghiberti, ai Della Robbia etc. a Giotto, al Beato Angelico, 
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al Masaccio e così via): tutta la storia di Firenze è nella scia della storia 
sacra, è strutturalmente contrassegnata da sigilli biblici.

Non per nulla, il patrono di Firenze è il Battista. Fare come il Bat-
tista: cioè “indicare” Gesù ad Israele ed alle nazioni: questo è, in certo 
senso, il significato ultimo della “missione” di Firenze (come Savonarola 
intuì e disse) nella storia del mondo: di ieri, di oggi, di domani!

Ebbene, amici cari: cosa ha fatto Firenze in questi ultimi dieci 
anni (e già durante la Resistenza al fascismo ed alla persecuzione raziale) 
se non proprio questo?

Da quale “ispirazione” nacquero i Convegni per la pace e la civiltà 
cristiana?

- Venite, siamo al monte del Signore!
- Nel radunare i popoli in un sol luogo.
- I principi dei popoli sono stati uniti con il Dio di Abramo!
- Alzati per illuminare, Gerusalemme, poiché la tua luce è venuta!
La pace del mondo cui Firenze ha chiamato in questi anni i popoli 

e le città di tutta la terra (coi Convegni della pace e civiltà cristiana e col 
Convegno dei Sindaci) è stata sempre, dichiaramente, la pace biblica, la 
pace di Isaia, dei Profeti, di Cristo, degli Apostoli!

Ed i Colloqui Mediterranei? Da quale “ispirazione” sono nati?
La famiglia del comune patriarca Abramo: i popoli che la costitu-

iscono: i popoli che hanno tutti insieme una “capitale” religiosa unica: 
Gerusalemme.

Non deve regnare la pace e l’unità fra di essi?
La pace del mondo non ha per presupposto questa pace di Abra-

mo?
Ecco la “ispirazione” di fondo dei Colloqui Mediterranei (e dei 

viaggi a Hebron, a Gerusalemme, a Betlemme, al Carmelo, a Nazareth; 
e poi a Damasco, a Rabat, ad Amman, al Cairo, ad Algeri, a Beirut che 
tali colloqui hanno preceduto e preparato).

Il popolo di Israele, e i popoli cristiani, i popoli di Ismaele: una 
famiglia sola, spiritualmente radicata nella vocazione del loro comune 
Patriarca!

Un albero solo, un solo ulivo, una sola querce!
Questo contesto biblico di Firenze – contesto di ieri; contesto di 

oggi – potrebbe ancora essere tanto ampliato.
Anche la Resistenza fiorentina al fascismo (e la liberazione fioren-

tina) rientra strutturalmente in esso (è, questo, un punto che va messo 
in maggior luce).

In questo contesto rientrano le relazioni tanto significative fra Fi-
renze e gli odierni israeliti di cittadinanza fiorentina. E si ricordino an-
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che due cose: la struttura profetica, biblica, dell’Arcivescovo Card. Elia 
Dalla Costa che resse la Chiesa fiorentina nel periodo più drammatico 
della storia presente del mondo (1931-1962), (il difensore dei figli di 
Israele perseguitati dai nazisti e dai fascisti); e il fatto tanto significativo 
della fondazione, a Firenze – unica città in Italia – dell’Amicizia ebraico 
- cristiana (operata qui dallo stesso J. Isaac).

Ebbene, amici, domando a voi: la commemorazione di Jules Isaac 
in Palazzo Vecchio entra o no, in modo organico, in certo senso, nel 
contesto della “vocazione biblica” di Firenze?

Nel contesto dell’azione svolta da Firenze (proprio qui, a Palazzo 
Vecchio) per la pace e l’unità nel mondo: per la pace e l’unità della fami-
glia di Abramo; per l’edificazione della città nuova attorno alla fontana 
antica (per ripetere una significativa, e tante volte ripetuta, espressione 
di Giovanni XXIII)?

Non c’è una congenialità profonda, “teologica”, fra la missione di 
Isaac e la missione di Firenze?

La risposta a me pare tanto chiaramente positiva! 
Questa cerimonia odierna, perciò, non è una qualsiasi cerimonia: 

appartiene organicamente agli atti costitutivi, fondamentali, della storia 
di Firenze: è un altro anello della grande catena di pace, di unità, di 
amicizia, di civiltà con la quale Firenze – in conformità al suo “destino” 
storico – cerca da oltre dieci anni di “legare” fraternamente i popoli e 
le città e le nazioni di tutta la terra (a partire dal popolo di Israele e da 
Gerusalemme).

Ecco il significato profondo di questa cerimonia: una cerimonia 
iscritta nel contesto degli atti essenziali che segnano l’avanzata della 
missione “biblica” di Firenze nel mondo.

Ed ecco perché, amici e fratelli, Firenze vi è tanto grata per averla 
scelta a sede della vostra commemorazione.

Questa cerimonia odierna, del resto, costituisce, nella nostra in-
tenzione, il primo di una serie di atti destinati a svilupparne tutto il 
potenziale di speranza storica di cui essa è tanto ricca.

Abbiamo in animo, infatti iniziative ulteriori: pensiamo, ad 
esempio, a cerimonie analoghe che ricordino altre grandi figure di ebrei 
e cristiani, introduttori del dialogo giudeo-cristiano. E pensiamo pure ad 
una grande cerimonia che aduni in Firenze i rappresentanti di tutte le 
comunità ebraiche nel mondo e destinata a celebrare il martirologio di 
Israele nei forni di Auschwitz. Altre iniziative di questo genere potran-
no trovare a Firenze il loro terreno fecondo di radicamento e di fioritura.

Amici cari e fratelli cari, ecco le riflessioni che questa celebrazione 
ha in me causate: una celebrazione che costituisce, essa stessa, un altro 
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segno dei tempi nei quali Iddio fa irresistibilmente fiorire in Israele, 
nella Chiesa e nel mondo, le grandi speranze di pace, di unità e di illu-
minazione del mondo che i Profeti dei due Testamenti non si sono mai 
stancati di indicare agli uomini.

Visitasti terram et inebriasti eam13.
Grazie, amici cari, e che il Signore tutti ci benedica!

	
	
	
	   
	

13 Cfr. nota 4.
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CONGRESSO ICCJ 2013 
AIX-EN-PROVENCE

Giovanna Fuschini

Il congresso annuale 2013 dell’ICCJ, Consiglio Internazionale 
di Cristiani ed Ebrei, si è tenuto a Aix-en-Provence, Francia, dal 1 al 
4 luglio 2013.

Il tema scelto per la Conferenza era «La laicità: un’ opportunità 
o una sfida per le religioni? In Francia e nel mondo»

La città di Aix en Provence è stata scelta come sede per il con-
vegno, per celebrare il 50° anniversario della morte di Jules Isaac, suo 
cittadino, uno storico francese ebreo, e un pioniere del dialogo ebrai-
co-cristiano. Isaac è l’autore dell’espressione celebre “l’insegnamento 
del disprezzo” destinato a caratterizzare la storia dell’antigiudaismo 
cristiano e dell’antisemitismo. Fu uno dei più importanti partecipanti 
alla conferenza di Seelisberg nel 1947, nel corso della quale sono stati 
redatti i 10 Punti di Seelisberg e dove si può dire che l’ICCJ è nata 
o almeno è stata concepita. Il Congresso di Aix-en-Provence, fedele 
al richiamo di Jules Isaac alla stima reciproca, ha avuto lo scopo di 
portarci a riflettere insieme, attraverso tavole rotonde, conferenze e 
seminari, sulla laicità, sul posto di Dio nel mondo e nei problemi della 
società. Nella Francia laicissima, dove si diffida molto della religione 
in generale, tale questione è oggi scottante e non può essere intesa alla 
stessa maniera che in altri paesi. 

Le varie fasi del congresso si sono svolte in due sedi: l’alloggio 
dei congressisti e la prima colazione erano all’Hotel Campanile, men-
tre le riunioni plenarie, i dibattiti, le tavole rotonde, i seminari e i pasti 
si sono svolti alla Baume, una ex residenza nobiliare e oggi centro per 
Congressi circondato da un grande e bellissimo parco.

I partecipanti al congresso sono stati 205, di cui 100 francesi e 
quasi 125 francofoni (cioè Belgi, Svizzeri, Italiani, Spagnoli, Canadesi 
e qualcun altro). 20 i paesi rappresentati oltre la Francia, dai più vi-
cini, europei, ai più lontani come la Nuova Zelanda o l’Australia, gli 
Stati Uniti, Israele, l’Argentina e il Brasile. 

Si sono tenute in tutto quattro sedute plenarie oltre la confe-
renza d’apertura su Jules Isaac, e 18 atéliers o seminari, divisi in 3 
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sessioni, in francese e in inglese.
Quanto ai relatori, la Chiesa cattolica di Francia era presente 

con sei vescovi, mons. Pontier di Marsiglia, presidente della conferen-
za episcopale di Francia, mons Dagens, uno dei nostri relatori, mons. 
Dufour, arcivescovo di Aix en Provence, mons. Beau, vescovo ausi-
liario di Parigi, mons Jordy, presidente del Consiglio per l’unità dei 
cristiani e le relazioni col giudaismo, e mons Deniau, vescovo emerito 
di Nevers.

Erano anche presenti molti pastori della Chiesa Protestante 
Unita di Francia, oltre alla pastora Florence Taubmann, che è anche 
la presidente dell’Amitié Judéo-Chrétienne di Francia. Si devono se-
gnalare particolarmente Alain Massini, rappresentante la Federazione 
Protestante di Francia, Gilles Pivot per la regione Provence-Alpes-
Côte d’Azur, Gilles Bourquin, pastore e teologo svizzero e il pastore 
di Aix-en- Provence Christian Davaine. Era anche presente, insieme 
ad altri rabbini, il Gran Rabbino Haim Korsia autore di una brillante 
conferenza.

Come d’abitudine, questo convegno ha riunito un uditorio 
variato, in un’atmosfera semplice e calorosa che facilitava gli scambi 
informali fra tutti, fattore essenziale per la riuscita di una tale manife-
stazione, oltre naturalmente la qualità del programma. 

La questione della laicità e delle religioni è stata affrontata se-
condo molteplici prospettive: dal punto di vista ebraico e dal punto di 
vista cristiano sicuramente, ma anche secondo punti di vista propri a 
molti campi disciplinari (storia, diritto, filosofia particolarmente). E’ 
stato affermato da tutti che il quadro della laicità (inteso sempre come 
una separazione fra Chiese e Stato) favorisce grandemente il dialogo 
interreligioso, per il fatto stesso che esso tiene fuori per definizione le 
questioni di potere. La laicità protegge tutti dagli abusi del potere e 
della religione quando le due cose si sovrappongono e si confondono. 
Il pastore Gilles Bourquin ha invitato a rinnovare la riflessione sulla 
storia del dialogo interreligioso: essa permette di comprendere come 
i monoteismi sono arrivati a entrare in dialogo, ma permette anche 
di spiegare perché ci può essere una resistenza al dialogo da parte di 
Ebrei e cristiani: quelli fra gli Ebrei che declinano l’invito al dialogo 
sono legati a una comprensione troppo rigida della tradizione di cui 
sono eredi e le sottraggono la plasticità di cui essa ha sempre dato pro-
va nella storia. Invece i cristiani che si rifiutano al dialogo e si rifugia-
no nel trionfalismo, favoriscono una comprensione della Chiesa che 
confonde cristianesimo e cristianità, e limitano la loro comprensione 
della tradizione a un deposito di cui vorrebbero perpetuare la lettera 
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più che lo spirito. Per quegli ebrei e quei cristiani irrigiditi e chiusi al 
dialogo, il problema è dunque la modernità, che deve essere intesa 
come invito alla spiritualizzazione dell’esperienza religiosa 

Il principio di spiritualizzazione, ha insistito mons. Dagens, è 
appunto quello che ha permesso ai cristiani di situarsi all’interno delle 
società democratiche. Quando ordine sociale e ordine religioso sono 
separati nella società civile, la democrazia può instaurarsi e concorre 
all’affermazione della libertà di coscienza e della libertà religiosa	
Il regime democratico porta con sé beninteso la sua parte di tentazioni 
e regressioni. L’appartenenza può entrare in conflitto immediato con 
la laicità alla francese (compresa come una lotta contro tutti i clerica-
lismi) formando comunità di fede che imprigionano il credente più 
che liberarlo, e anche portare avanti degli interessi comunitari che si 
oppongono all’interesse pubblico.

L’interesse pubblico può tuttavia coincidere con l’ideale reli-
gioso. Il gran rabbino Korsia ha insistito a molte riprese sulla missio-
ne essenziale delle religioni, le quali fanno camminare ciascuno sulla 
via della pace. L’esperienza ebraica, che traspira dalle frasi del Gran 
Rabbino, è un richiamo incessante a non confondere l’unità con l’uni-
formità. La pace coincide con l’interesse pubblico; il cammino verso 
la pienezza deve essere visto come un cammino di pacificazione (e 
d’amicizia!) fra individui differenti e differenziati. Queste differenti 
posizioni concorrono a fare, dello spazio democratico e laico, un eco-
sistema favorevole al dialogo fra religioni. 

Ma il tema del convegno invitava anche a riflettere sulla do-
manda se la laicità è una opportunità o una sfida per le religioni. A 
tale questione  i conferenzieri hanno risposto in maniere differenti, se-
condo la definizione che hanno dato al termine laicità. Un’unanimità 
tuttavia si è notata nell’apprezzamento della laicità come un luogo di 
opportunità, un luogo dove ciascuno è libero di vivere la sua identità 
e di definire le sue appartenenze come meglio crede. A un gradino 
superiore la laicità appare come un luogo favorevole alla ricerca della 
verità e della giustizia: una ricerca marcata per noi dall’opera e dalla 
personalità di Jules Isaac la cui presenza ha aleggiato sempre su que-
sto convegno. Il confronto fra esperienze diverse, marcate dalla dif-
ferenza dei vari contesti di provenienza dei congressisti, ha costituito 
per tutti una sorgente di arricchimento.

	 Sono state organizzate anche visite e uscite all’esterno di que-
sto sito. La prima visita, molto emozionante, è stata al Camp de Mil-
les, uno dei più di 200 campi di concentramento in Francia ancora in 
piedi, seguita dalla conferenza del Presidente della Fondazione dei 
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Milles, Alain Chouraqui (sulla storia del campo e del sito attuale) e 
di padre Patrick Desbois (sul tema “Genocidio e modernità”), che 
hanno molto impressionato i partecipanti. 

L’ altra visita è stata alla bella città di Aix en Provence, seguita 
da un aperitivo offerto dalla municipalità nel magnifico parco del Pa-
villon Vendôme

Una cena di chiusura all’albergo La Bastide, luogo tipicamen-
te provenzale, ha concluso piacevolmente questi giorni di lavoro in 
un’atmosfera distesa e conviviale. Alla fine del congresso, nella matti-
na di giovedì 4 luglio, si è svolta l’assemblea generale dell’ICCJ, cui ha 
partecipato, con diritto al voto, la Presidente dell’AEC d’Italia, Maria 
Angela Baroncelli Molducci.

Il convegno ICCJ è stato preceduto da due altri colloqui ugual-
mente riusciti alla Baume: Il convegno dell’IAF, cioè del dialogo tri-
laterale fra ebrei, cristiani e musulmani e il convegno dei Giovani 
dell’ICCJ, il YLC. 

Possiamo anticiparvi che il Convegno ICCJ del 2014 si terrà a 
Buenos Aires, la città di papa Francesco, e quello del 2015 a Roma, 
per celebrare i 50 anni del documento conciliare Nostra Aetate. 
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L’eredità di Jules Isaac

Édouard Robberechts* 

In apertura al Convegno ICCJ di Aix-en Provence, 30 giugno 
2013

 
Ho l’onore e l’oneroso incarico di aprire questo colloquio 

dell’ICCJ evocando la memoria di Jules Isaac, di cui commemoriamo 
quest’anno il cinquantesimo anniversario della morte. La memoria in 
ebraico significa certamente il ricordo, ma anche la sua attualizzazio-
ne. Per questo penso che evocare oggi la memoria di Jules Isaac in 
questi stessi luoghi dove egli è vissuto, è sicuramente ricordarsi chi 
è stato e che cosa ha fatto, ma è soprattutto cercare di attualizzare e 
rilanciare verso il futuro la volontà che lo animava, la sfida di cui si è 
assunto la responsabilità. Vorrei dunque porre questo colloquio sotto 
la memoria di Jules Isaac e delle due passioni che hanno animato la 
vita di questo grande repubblicano al quale la laicità era tanto cara: la 
passione della verità e l’esigenza etica di giustizia.

Nulla predisponeva Jules Isaac a diventare l’uomo che ha finito 
per diventare. E si può senza problemi dividere la sua vita in due pe-
riodi nettamente distinti: prima del 1942 e dopo il 1942, cioè quando 
ha già 65 anni...

Che è accaduto prima? Jules Isaac nasce il 18 novembre 1877 a 
Rennes da una famiglia di ebrei di Lorena, patrioti ampiamente assi-
milati, militanti nell’esercito francese di padre in figlio, in cui l’amor di 
patria prevale da molto tempo sulle credenze religiose.

A 13 anni Jules perde i suoi genitori a pochi mesi di distanza 
l’uno dall’altro. A 20 anni conosce Charles Péguy; è l’inizio di una lun-
ga amicizia. È Péguy che gli rivela l’ingiustizia del processo Dreyfus. 
Isaac diventa così sostenitore di Dreyfus, niente affatto per solidarietà 
religiosa, ma per ciò che sta per diventare la costante principale della 
sua vita: la passione della verità e l’esigenza di giustizia che la guida, 
l’attraversa, la supera. Infatti anche dopo lo sconvolgimento del 1942, 
questo resterà il doppio stendardo inamovibile di tutte le sue lotte e 
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le sue speranze.
Nel 1902 ottiene l’abilitazione all’insegnamento. Oltre alla car-

riera di insegnante comincia nel 1906 una collaborazione con la casa 
editrice Hachette che pubblica la collezione di manuali scolastici di 
storia di Albert Malet. Albert Malet muore al fronte nel 1915. Jules 
Isaac, sopravvissuto lui stesso a 33 mesi di trincee e a una brutta feri-
ta ricevuta a Verdun, continuerà dunque a scrivere da solo la nuova 
redazione dei manuali imposta dai nuovi programmi. Ma il nome di 
Malet resta associato al nome della collana, perché il nome Isaac suo-
nerebbe troppo ebreo per dei manuali repubblicani e laici! 

Isaac si sforza di trarre le conclusioni del primo conflitto mon-
diale: egli pensa che il ruolo dello storico sia di scrivere dei manuali 
onesti, dove la critica storica e la lucidità che l’accompagna sulla realtà 
delle responsabilità effettive dei belligeranti, aprano le porte a un ne-
cessario esame di coscienza e a una necessaria riconciliazione. Il lavo-
ro attorno alla verità storica diventa così la condizione indispensabile 
per la ricerca di una pace giusta. Fedele alla tradizione repubblicana 
della sinistra, membro della Lega dei Diritti dell’uomo e del cittadino, 
poi del Comitato di vigilanza degli intellettuali antifascisti, si impegna 
parallelamente in favore di una miglior comprensione tra Francesi e 
Tedeschi e per un riavvicinamento tra Francia e Germania. Nel 1936 
Jules Isaac è nominato Ispettore Generale dell’Istruzione pubblica. 
La sua vita sembra tutta tracciata, fra un lavoro di onestà scientifica e 
storica, che mira all’insegnamento della verità, e una ricerca di pace e 
di giustizia ben radicata nel terreno laico e repubblicano. 

È con la guerra che tutto cambierà. Nel 1940, a 63 anni, Ju-
les Isaac è destituito in virtù dello Statuto discriminatorio degli Ebrei 
adottato dal governo di Vichy. «Non è ammissibile - dichiara il mi-
nistro dell’Educazione e accademico Abel Bonnard il 13 novembre 
1942 sul giornale Gringoire- che la storia di Francia sia insegnata ai 
giovani Francesi da un Isaac». Questo costituisce sicuramente uno 
choc e una rimessa in causa di tutto ciò per cui Jules Isaac aveva vis-
suto fino allora. Come scriveva suo figlio, Jean Claude Janet, «bisogna 
immaginare ciò che significò per questo grande francese, uscito da 
una lunga stirpe di soldati lorenesi, tutti, come lui, servitori della pa-
tria di padre in figlio e titolari della Legion d’onore dalla creazione 
dell’Ordine, bisogna immaginare ciò che significò per lo storico che 
contribuì alla formazione di innumerevoli generazioni di giovani fran-
cesi, tanto col suo insegnamento che coi suoi manuali, per l’Ispettore 
Generale dell’Istruzione Pubblica dall’autorità indiscussa e temuta, 
ciò che significò lo choc brutale, inconcepibile, di essere all’improvvi-
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so destituito, cacciato dall’Università, decaduto dai suoi diritti civili, 
ridotto allo stato di paria da quello stesso Pétain che, nel 1936, gli 
aveva scritto per esprimergli simpatia e ammirazione e proporgli un 
colloquio privato»... Il risveglio fu dunque brutale, e significò un ri-
baltamento completo, come lui stesso sottolineerà più tardi: «Anche 
senza la persecuzione subita e continuamente aggravata, la questione 
ebraica si sarebbe imposta al mio spirito, la solidarietà ebraica al mio 
cuore e alla mia coscienza. Di questo Israele calunniato, disprezzato io 
facevo parte; di fronte ai persecutori accettavo pienamente di esserlo; 
bisognava dunque accettare anche una nuova lotta, passare al vaglio i 
risentimenti iniqui con cui si pretendeva di soverchiarci». 

Si rifugia allora in zona libera a Aix-en-Provence nel 1941 e 
1942, ed entra nella resistenza con la redazione degli Oligarchi, un 
pamphlet che cerca di difendere la democrazia beffata. È là, nel giu-
gno del 1942, che J.I. farà una prima scoperta, che sarà per lui un vero 
“sconcerto”: legge i Vangeli in greco e scopre, con suo grande stupo-
re, che l’insegnamento tradizionale della Chiesa sugli Ebrei ha tradito 
i Vangeli. È questo insegnamento, che per lui è all’origine dell’anti-
semitismo cristiano, che ha preparato e condotto a ciò che sta succe-
dendo in Europa durante gli anni neri del nazismo. Bisogna dunque 
ritornare al testo, alla verità storica ebraica di Gesù, per cambiare la 
storia e porre riparo al cristianesimo là dove ha fallito condannando 
Israele senza appello da circa 2000 anni. Comincia dunque dal 1942 a 
scrivere quello che diventerà il libro Jésus et Israël, che terminerà nel 
1946 e che sarà pubblicato nel 1948.

Nondimeno tutto ha corso il rischio di arenarsi. Quando i na-
zisti invasero la zona libera nel novembre 1942, Jules Isaac si stabilì 
a Chambon-sur-Lignon, poi a Riom, presso sua figlia e suo genero. 
Implicati in una rete di resistenza, questi ultimi furono arrestati, con 
sua moglie e suo figlio minore Jean Claude, dalla Gestapo a Riom il 
7 ottobre 1943, poi deportati dai Tedeschi a Drancy poi a Auschwitz 
dove furono tutti uccisi, salvo suo figlio che riuscì a fuggire da un 
campo in Germania. Ma questo non doveva venirlo a sapere che dopo 
la guerra. Nel frattempo Jules Isaac, che è sfuggito per caso alla depor-
tazione, è sconvolto e non sa più che fare di se stesso. Fu una lettera 
inviata da sua moglie da Drancy che lo incoraggiò e diede uno scopo 
ai vent’anni che gli restavano da vivere. In questa lettera sua moglie ha 
la straordinaria intuizione e l’acume di scrivergli: «Amico mio amatis-
simo, noi partiamo domani. È molto duro, e la più grande sofferenza 
è di non sapere niente di te dopo il terribile giorno della separazione. 
Amico mio, abbi cura di te per noi. Abbi fiducia e porta a termine la 
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tua opera che il mondo aspetta».
Fu così che si dedicò a proseguire l’opera che aveva cominciato 

nel 1942, e questo impegno non lo lascerà più fino alla morte nel 1963. 
Alla fine della guerra ritornò ad abitare a Aix-en-Provence. La sua vita 
si può riassumere in tre punti.

In primo luogo la redazione dei suoi libri: Gesù e Israele nel 
1948, Genesi dell’antisemitismo nel 1956 e infine L’insegnamento del 
disprezzo nel 1962. Tutte queste opere mirano a dimostrare storica-
mente la responsabilità cristiana nel lavoro di fondo che ha permesso 
all’antisemitismo nazista di espandersi in Europa nel XX secolo.

In secondo luogo le 18 affermazioni con cui arriva alla confe-
renza di Seelisberg (Svizzera, 30 luglio- 7 agosto 1947), e che costitui-
rono la base dei Dieci punti di Seelisberg, il cui scopo sarà trasformare 
l’insegnamento cristiano sul giudaismo in insegnamento di stima e ri-
spetto. Inoltre incontra Pio XII nel 1949 per chiedergli di rivedere la 
preghiera del Venerdì santo pro perfidis judaeis, poi nel 1960 ottiene 
un’udienza con papa Giovanni XXIII , che gli promette «più che la 
speranza» separandosi da lui, promessa che sarà realizzata dopo la sua 
morte con la dichiarazione Nostra Aetate del Vaticano II.

In terzo luogo Jules Isaac sarà uno dei fondatori delle Amitiés 
Judéo-Chrétiennes di Francia nel 1948, a Parigi, a livello nazionale, e a 
Aix-en-Provence a livello regionale. È nell’Amicizia ebraico-cristiana 
che Jules Isaac concepisce il rimedio più efficace contro il vecchio 
odio antisemita: ciò che è stato seminato con l’insegnamento, è con 
l’insegnamento che bisogna estirparlo. L’idea essenziale è di valorizza-
re le radici profondamente ebraiche del primo cristianesimo, perché 
giudaismo e cristianesimo possano nuovamente incontrarsi su una 
base sana e solida.

Per concludere questa rapida scorsa vorrei attirare la vostra at-
tenzione su un punto fondamentale che caratterizza questo cambia-
mento e questa epoca, perché non è stato sufficientemente rimarcato 
né meditato e mi sembra proprio che esso porti verso nuovi sviluppi 
lo sforzo di verità intrapreso da Jules Isaac verso l’avvenire.

Come ho sottolineato all’inizio tutta la sua vita fu una lotta per 
la verità. Ma non una verità qualsiasi. Non una verità teologica o reli-
giosa, ma una verità storica. È la storia che gli permette di dire ciò che 
ha detto, e di voler cambiare ciò che ha voluto cambiare. Ora que-
sta verità storica avrà necessariamente per lui due aspetti: l’aspetto di 
base, indispensabile e necessario, della storiografia, che costituisce la 
maggior parte del suo impegno; ma anche un altro aspetto, più discre-
to ma non per questo meno pressante né necessario, la storia come 

A 50 anni dalla morte di Jules Isaac



AEC >2< 2013 47

responsabilità o ricerca di giustizia attraverso la ricerca della verità.
Una tale dualità emerge molto chiaramente dall’avvertenza che 

egli scrive nel 1946 a proposito del suo libro Jésus et Israël. Come egli 
dice, questo libro « è il grido di una coscienza indignata, di un cuo-
re dilaniato. È alla coscienza e al cuore degli uomini che si rivolge». 
Quest’opera di storia è dunque anzitutto un appello alla responsabili-
tà e all’esigenza di giustizia: egli grida la sua indignazione perché vuo-
le risvegliare le coscienze alle quali si rivolge, perché le cose cambino 
in un senso più etico. E nello stesso spirito aggiunge: «Tuttavia, se 
(questo libro) non è scientifico nella sua essenza, lo è per la sua infra-
struttura, per i suoi metodi di informazione e di discussione, credo 
di poter dire per la sua stretta onestà». Il proposito è dunque chiaro 
dall’inizio: questa ricerca di verità storica viaggia fra scienza e coscien-
za, fra critica storica ed esigenza etica.

In questa ricerca di verità e di giustizia, due punti principali at-
tirano la sua attenzione. Si tratta innanzitutto di fare emergere questa 
verità, che la Shoah non sarebbe stata possibile senza l’insegnamento 
del disprezzo emanato per quasi 2000 anni dalla Chiesa nel cuore e 
sotto la copertura del messaggio d’amore. C’è dunque per Jules Isaac 
una responsabilità immensa della Chiesa di fronte a questa catastrofe 
umana inimmaginabile che si sviluppa nel cuore stesso dell’Europa 
cristiana. Perché anche se il nazismo si è opposto alla Chiesa, Isaac 
è convinto che il suo antisemitismo virulento non avrebbe potuto ra-
dicarsi né suscitare una tale eco senza l’insegnamento cristiano del 
disprezzo. Poi, e soprattutto, vuole dimostrare che in verità il cristia-
nesimo è nato dal giudaismo e non avrebbe mai potuto costituirsi sen-
za di esso: fu un fatto ebraico prima di essere un fatto cristiano, e la 
persecuzione degli ebrei da parte dei cristiani si rivela essere uno dei 
malintesi più terrificanti della storia, che domanda ed esige riparazio-
ne: l’antisemitismo non significa infatti ultimamente l’autodistruzione 
del cristianesimo e, attraverso ciò, della civiltà occidentale?

Questa doppia verità deve essere ristabilita attraverso un lavoro 
scientifico onesto e paziente. Perché, come dice lui stesso, «il disprez-
zo del giudaismo va alla pari col disprezzo della verità» (EM 24-25). 
Bisogna quindi ritornare alla storia per mostrare che Cristo era ebreo 
e inserito nel suo popolo, e quanto una certa mala fede cristiana ha 
utilizzato i testi evangelici per fargli dire ciò che essi non dicono: la 
riprovazione di Israele, la sua condanna, e l’elezione al suo posto delle 
nazioni, a causa del rifiuto d’Israele.

Rivisita dunque il Nuovo Testamento per liberarlo dalle divaga-
zioni troppo semplicistiche dei teologi, e reintegrarlo nel suo ambien-
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te storico, ebraico, complesso, non ancora diviso fra ebrei e cristiani, 
là dove i due possono ancora ritrovarsi attorno a un evento – Gesù 
– che li supera tutti e due. Si tratta di riapprendere a leggere ciò che è 
scritto nei vangeli non in funzione del contesto teologico della Chiesa 
tardiva, ma in funzione del contesto storico ebraico. Questa riappro-
priazione di Gesù da parte della storia permette di procedere a una 
nuova suddivisione che non sia tutta perdita per l’ebreo e tutta gua-
dagno per i cristiani. Ritornare alle verità della storia permette così 
una prima fase di disinnesco della bomba dell’antigiudaismo cristia-
no, mostrando che essere antisemita equivale ad essere contro Gesù 
e dunque anticristiano, poiché l’antigiudaismo intacca le fondamenta 
stesse della civiltà cristiana.

Ciò che Jules Isaac tenta di fare attraverso questo lavoro di 
base, storiografico, è far emergere una seconda verità, o un secondo 
aspetto della verità: è far emergere una verità che esige giustizia e chia-
ma alla responsabilità di ciascuno, per correggere la storia e orientarla 
in un nuovo senso più umano, e più degno dello sguardo divino. La 
storia come responsabilità esige in effetti che un tale insegnamento 
del disprezzo – indubbio nel passato – cessi, sia rimpiazzato dall’inse-
gnamento della stima e del rispetto, e che una nuova storia nasca fra 
ebrei e cristiani, dove le radici comuni possano aiutarli a ritrovare e 
a elaborare insieme le loro comuni battaglie e i loro comuni sogni di 
umanità. Tale è la sfida che anima Jules Isaac. E tale è la memoria che 
noi vorremmo riattualizzare attraverso questo colloquio e quelli che lo 
seguiranno, tornando così alle origini di ciò che ha fatto emergere la 
nozione stessa di amicizia ebraico-cristiana nella storia.

	
*Professore incaricato di Filosofia ebraica all’Università di Aix-Marsiglia, si oc-

cupa principalmente delle relazioni fra etica, religione e politica e di ricerche di erme-
neutica rabbinica
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Parole di Jules Isaac

(da una registrazione effettuata

alla presentazione del libro 
“Gesù e Israele”)

Giovanna Fuschini

	 Ricorderò dapprima che questo libro è stato scritto dal 1943 
al 1946, nelle ore più buie della mia vita. Da ciò deriva il suo carattere 
veemente, appassionato. È un libro di dolore. Ma è anche un’azio-
ne che mira a uno scopo preciso, un programma positivo, la rettifica 
dell’insegnamento cristiano nei riguardi di Israele. 

	 Mi diranno, mi hanno già detto: «Ma voi eravate allora vittime 
dell’antisemitismo razzista, nazista, che è oggi l’antisemitismo più vi-
rulento. Perché ve la prendete con l’antisemitismo religioso, cristiano, 
che ai giorni nostri non ha più che un ruolo secondario?». Perché? 
Perché io sono uno storico, abituato a considerare tali problemi in 
tutta l’ampiezza della loro durata, e non nell’istante presente, passeg-
gero, effimero. 

	 L’inchiesta storica mi ha rivelato che la radice più profonda 
dell’antisemitismo era un certo insegnamento tradizionale cristiano 
che è stato esercitato per quasi duemila anni, di generazione in gene-
razione, per secoli, per migliaia di volte. Ecco perché ho scritto Gesù 
e Israele.

	 Alla base di questo insegnamento tradizionale si trova un cer-
to numero di temi che ho chiamato miti teologici, perché sono dei 
miti senza fondamento. E credo di aver dimostrato in Gesù e Israele 
che essi tradiscono, deformano la Scrittura. Seguire passo per passo i 
testi evangelici, confrontarli a ogni passo con i commenti, le interpre-
tazioni di autori cristiani, questo è stato il principio essenziale del mio 
libro, questo il metodo fondamentale. 

	 Il libro si può riassumere in ventuno affermazioni, che ho cer-
cato di rendere il più possibile sintetiche, tali da toccare gli animi, e 
forse ci sono riuscito, poiché un grande scrittore cattolico – Julien 
Green – ha potuto dire di queste affermazioni: «Una prima lettura 
delle ventuno affermazioni che riassumono quest’opera ha qualcosa 
di così sconvolgente che bisogna mantenere il silenzio mentre Israele 
lancia un tale grido d’angoscia». Il breve tempo che mi è concesso 
non mi permette evidentemente di leggerle, ma ne citerò almeno una 
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a titolo di esempio: «Si pretende che il Cristo avrebbe pronunciato 
il decreto di condanna e di decadenza del popolo ebraico. E perché 
dunque, smentendo il suo Vangelo, il suo annuncio di perdono e di 
amore, avrebbe condannato il suo popolo, il solo a cui ha voluto rivol-
gersi, il suo popolo, in cui ha trovato, insieme a nemici accaniti, anche 
dei discepoli ferventi, delle folle adoranti? C’è ogni ragione di credere 
che il vero condannato, il vero colpevole, sia un certo fariseismo che è 
di tutti i tempi e di tutti i popoli, di tutte le religioni e di tutte le Chie-
se».

Comprendre la vision juive du temps
Un petit ouvrage du rabbin  Abraham Heschel  porte dans sa traduction 

française le joli titre: « les bâtisseurs du temps », il y défend la thèse que les Juifs ont 
développé une sensibilité particulière au temps

Un petit ouvrage du rabbin  Abraham Heschel  porte dans sa traduction 
française le joli titre: « les bâtisseurs du temps », il y défend la thèse que les Juifs ont 
développé une sensibilité particulière au temps et que le véritable palais du judaïsme 
est son rapport au temps et notamment celui du shabbat. Mais comprendre le calen-
drier juif n’est pas si simple et voici quelques explications et points de réflexion:

Comprendre le calendrier:

Les jours:
Le jour juif commence à la tombée de la nuit, cela à cause du verset de la 

Genèse lors du récit de la création du monde: « il y eut un soir, il y eut un matin… 
jour un ». C’est pourquoi shabbat et les jours de fêtes juives commencent toujours au 
coucher du soleil et finissent à l’apparition des premières étoiles, donc la nuit tombée, 
le lendemain.

En hébreu, le jour se dit Yom, on dira donc Yom Hashabat, Yom Kippour, 
Yom Tov pour les jours de fête chômés, etc…

Les heures:
Dans l’Antiquité, on divisait la nuit en douze heures et le jour en douze heu-

res, heures relatives donc à la durée du jour et de la nuit, variant au gré des saisons, 
contrairement à nos heures qui sont fixes et font constamment 60 minutes. Ce compte 
des heures a une incidence sur le calcul du temps limite pour dire la prière du matin 
de chaque jour ou la destruction du Hamets à la veille de Pessah par exemple. Ainsi, 
lorsqu’on lit dans un texte classique du judaïsme l’expression « jusqu’à telle heure 
» ou « à partir de telle heure », il faut savoir qu’il s’agit d’heures relatives et non de 
l’heure occidentale.

La semaine:
La semaine est sans doute le trait le plus caractéristique de la religion juive, 

qui fixe comme axe principal le temps sacré du shabbat hebdomadaire. La semaine 
n’est pas une invention juive et on la retrouve chez les Chaldéens. Elle correspond à 
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environ 1/4 du mois lunaire.
Par contre, l’idée du shabbat chômé, jour de délice particulièrement spirituel 

est tout à fait originale. Le judaïsme y attache une énorme importance au point que le 
shabbat est le seul jour de la semaine à avoir un nom: « Yom Hashabbat » ; les autres 
jours ont seulement des numéros: « premier jour », « deuxième jour », etc… jusqu’au 
sixième... Cela contrairement aux pratiques païennes qui nommaient les jours en fon-
ction d’un astre et donc aussi du nom d’une divinité associée à celui-ci, pratique 
conservée par l’occident. La semaine juive s’est imposée peu à peu au monde entier, 
mais il y eut aussi d’autres systèmes: les chinois ou les égyptiens comptaient en décade 
(10 jours), les romains en périodes de huit jours…

La semaine commence à la sortie du Shabbat, donc le samedi soir et le pre-
mier jour de la semaine est le dimanche. En Israël, le dimanche est un jour ouvrable et 
tout le monde travaille. Il faut savoir qu’officiellement, dans bien des pays chrétiens, 
les Etats Unis notamment, le dimanche, même s’il est chômé, est considéré comme le 
premier jour de la semaine.

En hébreu la semaine se dit Shavoua, du mot sheva qui veut dire sept. Dès le 
samedi soir, on se souhaite « shavoua tov », une bonne semaine.

Le mois:
Le mois hébraïque est lunaire: il commence avec la nouvelle lune et se termi-

ne avec une nuit sans lune. Il dure 29 ou 30 jours selon les cas car le cycle de la lune 
dure environ 29,5 jours. Le 15 du mois correspond donc à la pleine lune. Le mois se 
dit Hodesh, de la racine hadash « nouveau », la lune nouvelle symbolise la capacité à 
renaitre et à se renouveler.

Il y a douze mois dans l’année, mais comme il manque 11 jours pour corre-
spondre à l’année solaire de 365 jours, on rajoute un 13e mois tous les 3 ans afin que 
le cycle des fêtes et des mois corresponde aux saisons. Ce mois est le deuxième Adar, 
« Adar sheni ».

Chaque mois porte un nom babylonien que les Juifs ont rapporté de l’exil de 
Babylone. 

Assez curieusement, on comptait les mois à partir du printemps, le mois de 
Nissan , celui de la fête de Pessah, étant appelé dans la Bible « le premier des mois ». 
Mais le nouvel an, donc le compte des années, rosh  hashana, se trouve à l’automne, 
au début du 7e mois, le mois de Tishri .

Le premier jour du mois, rosh  hodesh, était une fête dans l’antiquité, spécia-
lement dédiée aux femmes. De nos jours, la liturgie de ce jour diffère des jours nor-
maux, on lit notamment la prière festive du Hallel  et on sort la Tora ce jour-là.

L’année:
La religion juive est étroitement liée au calendrier agricole méditerranéen. 

Chaque fête correspond à une saison particulière. Pessah marque l’arrivée du prin-
temps, Shavouot annonce le début de l’été en Israël, avec son lot de récoltes, Soukot  
indique qu’arrive l’automne et la fin de l’année agricole. Il est donc primordial que le 
système des mois lunaires reste en adéquation avec l’année solaire, d’où la nécessité 
de rajouter un 13e mois régulièrement, comme nous l’avons déjà expliqué. L’année se 
dit « Shana », ce qui sous-entend la répétition régulière, le cycle.

Rosh  Hashana, le 1er Tishri , marque le début de l’année à l’automne. A 
cette date, on change dans le calendrier le chiffre qui correspond à l’année. Le point 
de départ pour compter les années est la création du monde d’après le compte du 
récit biblique ; si la Bible représente une haute valeur littéraire, elle n’a pas de valeur 
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scientifique, c’est donc tout simplement une convention qui cherche à montrer le 
côté universel du compte du temps, à partir de ce qu’on considère comme le début 
de l’humanité, contrairement au particularisme du compte chrétien. Cette habitude 
de compter ainsi les années est tardive et date en fait du 5e siècle. On arrive ainsi en 
5560 lors de l’an 2000 du compte chrétien et en 5774 cette année.

Shabbat et jours de fêtes:
La semaine est ponctuée par le shabbat. Le shabbat est considéré comme un 

temps différent, sanctifié, dont on marque l’arrivée au coucher du soleil le vendredi 
soir par une cérémonie d’accueil comme pour une mariée et que l’on quitte avec 
regret le samedi soir aux premières étoiles par une autre cérémonie imprégnée de 
nostalgie: la havdala . Le temps du shabbat est vu comme « délicieux », imprégné de 
l’éternité du monde futur. Comme si les rites et les interdits du shabbat imprégnaient 
le temps jusqu’à le faire changer de nature.

Il existe un autre temps sanctifié: les jours de fête, le Yom Tov, littéralement « 
le jour bon ». Les mêmes règles que le shabbat s’imposent ou presque, là aussi, on se 
consacre aux joies de la vie, à l’étude, la famille et les plaisirs…

Les autres jours, les jours de semaine, les jours d’activités habituelles, les jours 
de métro boulot dodo, sont considérés comme profanes, « h’ol » ce qui signifie lit-
téralement « vide », comme si le temps du quotidien, le temps de la plupart des gens 
et de la plupart des vies était vide de sens, un temps du rien, contrairement au temps 
de la sainteté, au « kodesh » au temps à part.

Le rapport du judaïsme au temps: Bâtir le temps
Pour le judaïsme, le rapport de l’homme au temps est essentiel. La conscience 

du temps et notre capacité à gérer ce temps sont parmi les caractéristiques qui nous 
différencient des animaux. L’homme observe le temps et l’investit.

Mais le temps est également une prison dont il est impossible de s’extraire 
puisqu’il coule irrémédiablement pour nous mener de la naissance à la mort. Tout 
ce que nous pouvons faire est insuffler à l’instant présent une part d’éternité. « Bâtir 
le temps » consiste à insuffler de la sainteté à certains jours particuliers: le shabbat 
et les fêtes. La sainteté du temps s’exprime en donnant à ce temps une qualité parti-
culière, en le mettant à part, en le considérant comme différent, en montrant que le 
temps sanctifié n’est pas le temps profane. On le fait concrètement en insistant sur la 
vie sociale: la joie, le plaisir de vivre, celui de la nourriture et de la convivialité ; sur 
la vie spirituelle contemplative: l’étude de la Tora et les rites. Ce temps sanctifié est 
marqué par une restriction des activités humaines au profit d’un retour sur soi-même. 
Le moment le plus marqué et le plus exemplaire est incontestablement le shabbat qui 
sanctifie le temps de semaine en semaine et montre que le temps profane de semaine 
est au service du temps sanctifié du shabbat où l’humain accède à sa véritable liberté. 
Mais c’est aussi le temps du Yom Tov, celui des jours de fête chômés.

Dans une année, il y a 6 jours fériés répartis entre Pessah, Shavouot, Rosh  
Hashana et Soukot , ces 6 jours amorcent donc une sorte de semaine de la sainteté 
essaimée sur l’année. Ces 6 jours sont couronnés par un 7e, plus saint que les autres, 
le saint des saints du temps juif: Yom Kippour, appelé aussi « shabbat des shabbat ». 

La construction du temps juif est donc subtile et cette conception construit 
l’homme qui lui-même bâtit le temps.

On voit que le judaïsme investit le temps afin de lui donner une dimension 
essentielle pour l’homme, et marquer sa liberté de s’arracher à l’instant présent et de 
trouver dans l’instant la dimension de l’infini.

Le temps sera aussi celui de la vie d’un individu marquée par des étapes 
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symboliques importantes. La naissance est mise sous le signe de l’alliance, celle de la 
circoncision pour les garçons mais aussi celle de la nomination pour une fille, enfants 
nouveaux-nés qui sont donc inscrits d’emblée dans la longue chaîne des générations 
d’Israël. A 12 et 13 ans, la bat mitsva  et la bar mitsva  marquent l’entrée dans le 
monde de la responsabilité, nouveau temps de la vie où l’individu sort de l’enfance 
et doit dorénavant rendre compte du sens de son existence. Une fois adulte, vient le 
temps du mariage où l’individu doit construire une famille, cellule essentielle pour la 
transmission du judaïsme et l’apprentissage de l’altérité quotidienne. Durant toute sa 
vie, l’individu est censé progresser dans la voie de l’étude de la Tora et de l’accomplis-
sement de la discipline des commandements. La mort vient au bout du compte mettre 
fin à une vie considérée comme pleine de sens, vaste parcours initiatique que l’humain 
ne peut quitter qu’avec regret. Celui qui meurt est dit en hébreu « niftar », débarrassé 
de ses obligations de la construction du temps car passant de l’autre côté, dans une 
dimension où le temps n’existe plus, un monde en devenir, Olam Haba.

En conclusion: pour le judaïsme, le temps est un enjeu essentiel pour l’être 
humain, il se construit, s’investit mais également nous échappe. Et si le temps était 
Dieu lui-même ? Le nom de Dieu, le tétragramme, imprécisément traduit par « l’Eter-
nel », représente la multiplicité du temps, c’est le verbe être conjugué à tous les temps, 
une sorte d’équation physique incompréhensible à l’homme.

En hébreu, temps se dit avec deux mots: « zeman » et « e’t ».
E’t c’est l’instant, le moment à saisir, mais forcément éphémère. « Il y a un mo-

ment pour tout » nous dit l’Ecclésiaste, les moments sont interchangeables. Ironique-
ment, l’abréviation e’t, ayin tav, signifie en hébreu moderne « al tenaï » conditionnel, 
comme si l’instant ne nous était jamais vraiment donné.

L’autre mot pour dire temps est: zeman. Zeman signifie « invitation », c’est le 
temps sur la durée, le temps d’une vie. Comme si ce temps de vie qui nous est offert 
était une invitation à être et donc à construire un palais éphémère, mais aussi éternel, 
car au fond le temps nous échappe et reste une illusion. 
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Cinquanta anni fa lasciavano questo mondo Jules Isaac (1877-
1963) e Giovanni XXIII (1881-1963). Sia il loro ricordo in benedizio-
ne!

Nel giorno di Pentecoste del 1960, nella Basilica di San Pietro, 
Giovanni XXIII annuncia la creazione di un Segretariato per l’unità 
dei cristiani. Una settimana dopo riceve in udienza Jules Isaac. È solo 
dopo tale incontro che decide che il Concilio si sarebbe occupato del-
le relazioni con gli Ebrei. Due giorni dopo Isaac va a parlare con il 
cardinale Augustin Bea, che riceverà l’incarico di seguire l’iter di un 
documento che dopo diverse traversie verrà approvato dal Concilio 
nel 1965: la dichiarazione Nostra Aetate.

Rivedendo il suo rapporto con Israele, la Chiesa si apre al dia-
logo con le altre religioni: l’Induismo, il Buddhismo, l’Islam, «anche 
le altre religioni che si trovano nel mondo intero». Il dialogo ebraico-
cristiano scaturisce dall’approfondimento del dialogo ecumenico e dà 
inizio al dialogo interreligioso. 

Nato intorno al 6 a.e.c. a Bet-Lèhem in Giudea, cresciuto a 
Nasèret in Galilea, morto alla vigilia di Pèsah del 30 su una croce 
romana con il titulus Yeshua ha-Nosrì, Mèlekh ha-Yehudìm, Yeshua/
Gesù è considerato, venti secoli dopo aver lasciato questo mondo, 
Mashìah/Cristo da due miliardi di persone attualmente viventi. Come 
ebreo, non posso non pensare che ciò che lo riguarda abbia un signifi-
cato di grande importanza per le relazioni tra Israele e l’umanità.

L’ebraismo è vita nella Torah. Ma qual è il rapporto tra Yeshua e 
la Torah? Egli è venuto ad abolirla o a diffonderla nella sua pienezza? 
«Non pensiate che io sia venuto ad abolire la Torah e i Neviim. Non 
sono venuto ad abolirli ma a diffonderli nella loro pienezza. Amèn 
infatti vi dico che finché non passeranno i cieli e la terra, neppure 
una yod o un taam saranno cancellati dalla Torah, fino al compimen-
to di tutte le cose. Perciò chi scioglierà la più piccola delle miswot e 

Da Jules Isaac al Messia

Marco Cassuto Morselli
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insegnerà così agli uomini, sarà il più piccolo nella Malkhut ha-Sham-
mayim, chi invece le farà e le insegnerà sarà chiamato grande nella 
Malkhut ha-Shammayim» (Mt 5,17-19).

Se accostiamo queste parole a quelle di un maestro di una ge-
nerazione precedente a quella di Yeshua, Hillel, che era solito dire: 
«Sii dei discepoli di Aharon, uno che ama la pace e la ricerca, ama le 
creature e le avvicina alla Torah”» (Pirqé Avot 1,12), ci accorgiamo di 
quanto esse siano concordi: a quel tempo lo scisma non era ancora 
avvenuto.

È proprio la Torah che ha il potere di sanare la divisione tra 
Israele e l’umanità, a preparare quella riconciliazione che, come scrive 
Shaùl/Paolo, sarà come una tehiyat ha-metim, una resurrezione dei 
morti (Rm 11,15).

La Torah è una, le alleanze sono molte, e non si sostituiscono 
l’una all’altra, ma si aggiungono l’una all’altra, come diverse vie at-
traverso le quali D., che è Ehàd/Uno, consente agli esseri viventi di 
entrare in contatto con Lui. 

Perché mai il Santo, benedetto Egli sia, stringe un patto o un’al-
leanza con degli esseri umani? Il Creatore dei mondi, l’Eterno, si lega 
con degli esseri dall’esistenza effimera come noi? Ebbene sì, D. ha 
bisogno degli esseri umani perché il Suo atto di creazione non con-
siste in un’espansione, ma in un ritirarsi, in uno simsum, un lasciare 
che qualcos’altro da Lui, che pure è infinito, abbia il suo spazio, il suo 
tempo, la sua storia.

Le generazioni si succedono sulla terra, e la struttura dei patti 
prende forma: vi è innanzi tutto il patto con l’umanità e con tutti gli 
esseri viventi (Gn 9), poi il patto con Avraham (Gn 15), poi il patto 
con Israele (Es 19-31) e infine il patto con Pinhas, il nipote di Avra-
ham, e quindi con i Qohanim (Nm 25).

Rav Yeshua ben Yosef ha abolito questa struttura dei patti che 
è contenuta nella Torah? Evidentemente no, dal momento che i patti 
costituiscono la struttura portante delle relazioni tra D., Israele, l’u-
manità e tutto il creato, e Yeshua riteneva che anche la più piccola 
delle miswot andasse osservata e insegnata (Mt 5,17-20).

E allora, qual è il significato della Berit Hadashah, del Nuovo 
Patto, della Nuova Alleanza di cui parla Yermiyah/Geremia? «In quei 
giorni, dice Ha-Shem, stipulerò una berit hadashah, un nuovo patto, 
con la Casa d’Israele e con la Casa di Giuda, porrò la mia Torah den-
tro di loro, la scriverò sul loro cuore. Sarò il loro D. ed essi saranno il 
mio popolo» (Ger 31,31). 

La Berit Hadashah, il Nuovo Patto, la Nuova Alleanza, il «Nuo-
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vo Testamento» non indicava all’origine un insieme di testi cristiani 
da contrapporre in qualche modo ai testi del «Vecchio Testamento» 
ebraico. E neppure indica una nuova alleanza cristiana che si sostitui-
sce a una vecchia alleanza ebraica, ormai decaduta.

Gli ebrei messianici che nel I sec. hanno dato vita al cristianesi-
mo erano convinti che gli ultimi tempi fossero giunti. Le genti dove-
vano dunque entrare nell’Alleanza – senza per questo farsi ebrei – e 
la stessa Torah d’Israele doveva cambiare per diventare la Torah dei 
tempi messianici. Si tratta di due tematiche diverse, ma interconnesse: 
l’Alleanza dell’umanità (7 miswot), l’Alleanza d’Israele (613 miswot); 
la Torah di questo mondo, la Torah del mondo a venire.

Poiché il mondo non è finito nel I sec., in questo tempo interme-
dio tra la prima e la seconda venuta questi due discorsi così complessi, 
diversi ma interconnessi, sono stati rielaborati in modo da creare quel 
grande errore che, secondo Rav Elia Benamozegh, è stato il vero pro-
blema delle relazioni ebraico-cristiane: l’abolizione della Torah.

Ha-Shem promette ad Avram/Avraham che in lui saranno be-
nedette tutte le famiglie della terra (Gn 12,3), che i suoi discendenti 
saranno numerosi come le stelle dei Cieli (Gn 15,5). Quando Avraham 
lascia questo mondo, i suoi figli Yishaq e Yishmael lo seppelliscono 
nella grotta di Makhpelah, a Hevron (Gn 25,7-8).

Secondo Rav Léon Askénazi è proprio sulla tomba di Avraham 
che avverrà la riconciliazione tra ebrei, cristiani e musulmani.
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A 70 anni dalla deportazione degli 
ebrei a firenze durante l’occupazione 

nazifascista: l’umanesimo ravvivato 
nella protezione dei fratelli ebrei

Giulio Conticelli

Sono centinaia gli ebrei che furono deportatati nei campi di 
sterminio, moltissimi ad Auschwitz.: erano ebrei fiorentini, ma anche 
tanti ebrei che da altre parti del Nord Italia e dall’estero avevano tro-
vato rifugio a Firenze, nascosti nei conventi, nelle case parrocchiali, 
negli orfanotrofi ed in tante case di uomini di buona volontà che sape-
vano distinguere il bene dal male, dinanzi a comandi fratricidi. 

Il 6 Novembre 1943 è la data che si ricorda come inizio del 
“primo ciclo di razzie”: all’alba di quel sabato, alle quattro e tre quarti 
della mattina, militari tedeschi e repubblichini fascisti circondarono 
la Sinagoga di Firenze, penetrarono nel Tempio e cominciarono gli 
arresti, la distruzione degli arredi e la sottrazione di tutti i beni che 
della Comunità. Dal Tempio la razzia antiebraica si espanse in tutta 
la città, nell’orfanotrofio ebraico, nelle case degli ebrei di cui il Co-
mando tedesco possedeva gli elenchi. Pochi giorni dopo una seconda 
ondata di arresti colpì un luogo caro da tante generazioni ai cattolici 
fiorentini, Via dei Pucci 2, la sede dell’Azione Cattolica, quando ve-
nerdì 26 Novembre 1943 furono arrestati tutti i membri, cattolici ed 
ebrei, che avevano organizzato il Comitato di protezione degli Ebrei, 
promosso dall’organizzazione ebraica internazionale DELASAM e 
sostenuto dal Cardinale Arcivescovo di Firenze Elia Dalla Costa. La 
sede dell’Azione Cattolica era il luogo ospitale dove si smistavano in-
formazioni, aiuti economici, indirizzi di conventi per proteggere gli 
ebrei. Anche quel giorno seguirono gli arresti di centinaia di ebrei con 
la violazione di molti conventi, destinati drammaticamente ai campi di 
sterminio. Tanti riuscirono a salvarsi, soprattutto bambini, in una città 
che si era fatta reticolo di protezione per iniziativa del Cardinale Elia 
Dalla Costa, ora riconosciuto Giusto tra le Nazioni dallo Yad Vashem, 
il Memoriale della Shoà di Gerusalemme. 	

Domenica 10 Novembre alla Sinagoga è stata recitata la pre-
ghiera del Kaddish davanti alla lapide apposta il 18 Novembre 1951 
per ricordare gli ebrei deportati e i caduti nella guerra di Liberazione. 
Giorgio La Pira, Sindaco eletto da pochi mesi, era presente e pronun-
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ciò in quel luogo un discorso ricordando l’“accoglienza fraterna nelle 
nostre case, nelle mostre chiese, nei nostri monasteri e il sentimento di 
una misteriosa e divina parentela... i membri di un unico corpo, rami 
di un’unica vite che affondava in Dio le sue radici, che traversando i 
Patriarchi ed i Profeti, che rannodandosi in Cristo e nella dolce madre 
sua, giungeva attraverso i santi sin a noi: un organismo di grazia, di 
verità, di amore.” Furono formulate parole che anticipavano quanto 
il Concilio Vaticano II ha poi dichiarato nella Nostra Aetate, e che 
ponevano una pietra miliare dell’Amicizia Ebraico Cristiana che si 
diffondeva in Europa per iniziativa di Jules Isaac, trovando a Firenze 
la prima fondazione in Italia. 

Alla celebrazione quest’anno è stato presente anche il Cardinale 
Arcivescovo di Firenze Giuseppe Betori. Per i cattolici non si deve di-
menticare quanto è avvenuto a Parigi durante l’episcopato del Cardi-
nale Jean-Marie Aaron Lustiger, il quale ogni anno partecipava presso 
il Memoriale della Shoà al kaddish con la lettura di tutti i nomi dei 
deportati ebrei nei campi di sterminio nazisti, tra i quali vi era anche il 
nome di sua madre. La condivisione della preghiera ebraica è un seme 
che fruttifica ora nelle comunità cristiane in Germania, in Francia ed 
in Italia, espressione della fraternità abramitica e fondamento di una 
civiltà dell’amore. A Firenze vi è stata anche una relazione della stori-
ca Marta Baiardi che ha compiuto ampie ricerche sulle deportazioni 
degli ebrei in Toscana del 1943 ed è collaboratrice per il Convegno 
che si svolgerà a Firenze Domenica 19 e Lunedì 20 Gennaio 2014 in 
Palazzo Vecchio e nell’Aula Magna dell’Università di Firenze su “Elia 
Dalla Costa e gli aiuti agli ebrei a Firenze durante la Shoà”. 

La città di Firenze nella memoria del lutto per lo sterminio 
ebraico, riscopre la sua identità di Città della vita, sempre. Vi fu tanta 
solidarietà nelle case di famiglie fiorentine e non può essere dimen-
ticato che Firenze protesse sotto i suoi tetti, a partire da una casa in 
Via Senese, proprio la giovane ebrea Rita Levi Montalcini con la sua 
sorella. La Levi Montalcini, arrivando alla stazione di Santa Maria No-
vella l’8 Ottobre 1943 alle sei del mattino e fuggendo da Torino dalle 
deportazioni, ebbe salva la vita per la fraternità trovata a Firenze, ove 
rimase fino al maggio del 1945 e l’umanità tanto deve al Premio Nobel 
per la Medicina. 

E’ l’umanesimo fiorentino che si rinnovò reagendo alla barba-
rie antisemita e che in certo modo ha fruttificato anche nella scienza, 
attraverso la vita salvata dell’ebrea Rita Levi Montalcini, davvero una 
“fiorentina d’adozione”.
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Razzie antiebraiche a Firenze

Marta Baiardi*

Settantesimo anniversario
Sinagoga di via Farini – 10 novembre 2013

Ringraziamenti

Saluto e ringrazio tutti voi qui convenuti.
Ringrazio sentitamente (e non solo ritualmente) la presidente 

Sara Cividalli, il Consiglio e la Comunità ebraica fiorentina tutta, per 
avermi affidato oggi il compito di ricostruire contesti, sia pure somma-
riamente, vicende e personaggi delle tragiche razzie che settanta anni 
fa fecero di questo Tempio, del giardino e dei locali comunitari - ma 
anche della città intera di Firenze, e della vicina Siena- un luogo di 
violenza e di dolore per gli ebrei. Fu uno dei capitoli più tragici fra i 
molti delle persecuzioni antiebraiche fiorentine e senesi.

Ma è sempre bene rammentare che quei lutti e quei dolori non 
furono solo un fatto privato delle vittime e dei loro familiari, né qual-
cosa che riguardasse i soli ebrei. La “rottura di civiltà” che la Shoah ha 
provocato in Europa settanta anni fa ci coinvolge e ci interroga tutti 
ancora oggi, malgrado sia passato tanto tempo da allora e malgrado 
siano passati anche i tanti che quei tempi vissero.

Sento profondamente la responsabilità di questo incarico oggi. 
Credo rappresenti anche un riconoscimento per la ricerca decenna-
le sulle persecuzioni antiebraiche in Toscana, portata a termine negli 
anni scorsi dall’équipe (di cui ho fatto parte anch’io), guidata da Enzo 
Collotti, del cui magistero tutti noi ci siamo oltremodo giovati. 

Per questa fiducia accordata ai risultati del nostro lavoro, anche 
vi ringrazio.
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1. Firenze: 6 novembre 1943 
Settant’anni fa, il 6 novembre 1943, era sabato.
Memo Bemporad, ricco industriale pratese, all’alba di quel sa-

bato, era scappato dalla sua villa di Montughi con la propria famiglia, 
nove persone in tutto, che viaggiavano sulle sue due auto, guidate da 
due diversi autisti con il compito di compiere itinerari diversi. Erano 
diretti a sud, temendo la delazione imminente di un maresciallo in 
congedo di Prato, che li stava ricattando, esigendo da loro centomila 
lire in cambio di un ipotetico salvacondotto tedesco1. Erano anche 
queste le angherie, a cui gli ebrei, dopo l’8 settembre erano assogget-
tati.

In quell’alba, Memo Bemporad passò senza fermarsi davanti a 
casa sua, un bel villino della Firenze del tardo Ottocento2, la Palazzina 
Bemporad situata in via Farini 11, proprio qui di fronte alla Sinagoga. 
Memo notò, come scrisse più tardi, «un certo trambusto» ma non si 
allarmò e girando verso via dei Pilastri (allora via Annibale Foscari) 
pensò che fossero «gli anziani che andavano a pregare»3. 

Seppe solo dopo, invece, di aver assistito all’inizio dell’irruzio-
ne al Tempio.

La razzia aveva avuto inizio in quell’alba del 6 novembre:
Alle quattro e tre quarti –secondo Tina Romiti, la portiera (non 

ebrea) del Tempio- si presentarono alla sinagoga militari tedeschi ed 
elementi fascisti italiani in borghese. Era stata circondata e furono 
sparati colpi di arma a fuoco4.

Gli aggressori penetrarono nel giardino e catturarono subito 
lo Sciammasc, Gino Tedeschi con la famiglia: la moglie, due figlie e 

1	  Memo Bemporad, La Macine. Storia di una famiglia israelita negli ultimi 60 
anni di vita italiana, Carucci, Roma, 1984, pp. 76-77. Guglielmo (Memo) Bemporad 
figlio di Arturo e Clara Levi, era nato a Prato il 13 dicembre 1905. Sua moglie era 
Elena (Lelli) Moscati.
2	  Ivi p. 141.
3	  Ivi p. 77.
4	  Tina Romiti era presente nei locali della sinagoga il 6 novembre; dichiarò 
anche che quella mattina tedeschi e fascisti avrebbero arrestato anche lei e i figli «se 
non avesse loro presentato la licenza di portiere, che li convinse sulla arianità sua e 
della famiglia» (Archivio storico della Comunità ebraica di Firenze, da qui ACEFi, b. 
E. 4. 15, fasc. 2, Corrispondenza dal 18/8/1945 al 31/12/1945. Comunità Israelitica, 
“Interrogatorio di Tina Romiti, Franco Pecchioli e certo Don Peppino”, doc. s.n., 
datato 27 luglio 1944, p. 1; l’interrogatorio fu presumibilmente redatto da Vittorio 
Frilli, segretario allora della Comunità ebraica di Firenze). 
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una cognata5. Ma mentre molti ebrei, consigliati dal Rabbino Nathan 
Cassuto e da Eugenio Artom, erano già fuggiti, restavano pur sempre 
nei locali di via Farini e in altri locali comunitari in città i profughi 
stranieri che non si erano potuti collocare altrove. Questi furono presi 
in gran numero, tanto in via Farini come in altre zone della città. E allo 
stesso modo furono catturati casa per casa gli ebrei fiorentini che non 
si erano allontanati dalle loro residenze abituali.

Agli arresti si accompagnarono danni e distruzioni al Tempio, 
agli immobili ed anche agli arredi sacri6. Nonostante gran parte dei 
beni della comunità fossero stati messi in salvo prima, il 6 novembre e 
i giorni successivi tedeschi e fascisti provvidero a razziare e rivendere 
tutto quello che era rimasto. In seguito tempio e locali annessi furono 
trasformati dalle autorità italiane, specificamente dall’Ufficio Affari 
Ebraici della Prefettura (che sarebbe entrato in funzione di lì a po-
che settimane), in locali di ammasso per i mobili di proprietà ebraica 
razziati7. 

2. I persecutori
Ma chi aveva condotto la razzia? 
A lungo la memoria collettiva ebraica (ma non solo) non è sta-

ta incline ad indagare i carnefici nazisti; senza curiosità per la loro 
identità e le loro funzioni, spesso nella pubblicistica sono stati invece 
raffigurati miticamente, come anonima «orda nazista» o come «inu-

5	  Gino Tedeschi, nato a Livorno nel 1884, era sposato con Gina Bemporad 
(nata a Livorno nel 1885); le figlie erano Ada (nata nel 1917) e Wanda (nata nel 
1929); cfr. Liliana Picciotto, Il libro della memoria. Gli Ebrei deportati dall’Italia 
(1943-1945), Mursia, Milano 2002, ad nomina. Gino Tedeschi era stato Sciammasc di 
Mattir Assurim dal 1923 al 1937 e poi dal 1937 fino al 1943 Sciammasc del Tempio 
Maggiore (ACEFI, E. 6. 1, doc. n. 1179, Lettera del presidente della Comunità di 
Firenze Alfredo Orvieto diretta all’Unione, datata 20 novembre 1946). Per ulteriori 
dati biografici sulla famiglia Tedeschi e sulla loro deportazione, v. la testimonianza 
del figlio sopravvissuto Aldo: ACEFi, b. D. 14 (1944), fasc. 12, Relazione alla 
Commissione Sequestri del CTLN, settembre 1944. 
6	  ACEFI, D. 14. 3, fasc. 7 “Memoriali ad autorità 1944”, Lettera (copia 
dattiloscritta) del Commissario Interinale (avv. Giuseppe Castiglioni), diretta 
all’Unione delle Comunità Israelitiche italiane, datata 1° novembre 1944, p. 1.
7	  «All’esterno del tempio fu costituito un servizio di guardia disimpegnato 
prima da metropolitani e carabinieri, mentre all’interno prestavano servizio due 
magazzinieri dipendenti dalla Prefettura e due vigili urbani.» (ACEFi, E. 4. 15, fasc. 
2, doc. senza numero, “Interrogatorio di Tina Romiti” cit., p. 1). Per una ricostruzione 
d’insieme delle persecuzioni antiebraiche a Firenze e in provincia, v. Marta Baiardi, 
Persecuzioni antiebraiche a Firenze: razzie, arresti, delazioni, in Enzo Collotti (a cura 
di), Ebrei in Toscana tra occupazione tedesca e RSI (19943-1945), 1. Saggi, Carocci, 
Roma 2007, pp. 45-140.
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mani barbari teutonici»8. Solo in tempi relativamente recenti la storio-
grafia, principalmente quella tedesca, ha ricostruito nomi e biografie 
dei persecutori, individuando distintamente organigrammi e catene 
di comando.

Autori della razzia fiorentina e senese furono i nazisti, ma come 
si evince da tutte le testimonianze, i fascisti repubblicani locali con i 
loro corpi militari di recente costituzione affiancarono le SS9. Di lì a 
poco, come per una sorta di passaggio di consegne, sarebbe stata pre-
valentemente la Rsi a gestire in proprio la maggioranza degli arresti 
nell’Italia occupata.

A Firenze il 6 novembre dunque, operò «lo stesso distaccamen-
to che aveva condotto la razzia a Roma il 16 ottobre, spostato appo-
sitamente» qui in città fin dal il 24 ottobre, pochi giorni dopo la par-
tenza per Auschwitz degli ebrei romani10. Si trattava di un “comando 
mobile” (detto lo Judenkommando) inviato in Italia da Berlino, dipen-
dente direttamente dall’Ufficio di Adolf Eichmann. Lo comandava il 
capitano delle SS (Hauptsturmführer) Theo Dannecker (1913-1945) 
che, appena trentenne quando giunse in Italia nell’autunno 1943, ave-

8	  Ugo Jona, Le orde naziste in Toscana, La tragedia dei Cittadini Ebrei, in 
ANFIM (a cura di), Memoria della persecuzione degli ebrei. Con particolare riguardo 
alla Toscana, Numero unico nel 46° anniversario delle deportazioni dei toscani di 
religione ebraica e del sacrifico del rabbino Nathan Cassuto, caduto nei campi nazisti, 
Parenti, Firenze 1989, p. 85. Per U. Jona, v.: ACEFi, D. 14. 1. “Beni ebraici”, fasc. n. 
76, datato 4 settembre 1944; cfr. anche il volume di Giovanna Bencistà, Silvano Priori, 
Giovanni Verni (a cura di), Ebrei a Firenze 1938-1944. Persecuzione e Resistenza. 
Trasmettere la memoria, Amministrazione provinciale di Firenze-ANFIM, Firenze 
2004, pp. 84-90. Cfr. anche Filippo Focardi, Il cattivo tedesco e il bravo italiano: la 
rimozione delle colpe della seconda guerra mondiale, Laterza, Roma-Bari, 2013.
9	  ACEFI, D. 14. 3, fasc. 7 “Memoriali ad autorità 1944”, Lettera (copia 
dattiloscritta) del Commissario Interinale (avv. Giuseppe Castiglioni), diretta 
all’unione delle Comunità Israelitiche italiane, datata 1° novembre 1944, p. 1. Nel 
dare la notizia della razzia fiorentina del 6 novembre, anche gli antifascisti del P.d’A. 
registrarono che le SS avevano «proceduto, valendosi anche della milizia fascista 
ubriaca» (Criminalità nazifascista, «La libertà», n. 3, 5 dicembre 1943). Per una 
descrizione delle caratteristiche e degli organigrammi dei persecutori nazisti e fascisti 
toscani, cfr. Collotti, Introduzione, in Id. (a cura di), Ebrei tra occupazione tedesca e 
RSI, cit. pp. 10-41.
10	  Liliana Picciotto, Le retate del novembre 1943 a Firenze, in Angelo Piattelli 
e Myriam Silvera (a cura di), Saggi sull’ebraismo italiano in memoria di Yehudà Nello 
Pavoncello, «La Rassegna mensile di Israel», vol. LXVII, nn. 1-2 (gennaio-agosto 
2001), p. 247. V. anche Lutz Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia e lo 
sterminio degli ebrei, in Marcello Flores, Simon Levis Sullam, Marie-Anne Matard 
Bonucci, Enzo Traverso (a cura di), Storia della Shoah italiana. Vicende, memorie, 
rappresentazioni. Volume primo. Le premesse, le persecuzioni, lo sterminio, UTET, 
Torino 2010, pp. 434 e 437.
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va alle spalle una carriera di tutto rispetto di esecutore delle sterminio. 
Si era fatto le ossa a Vienna prima della guerra, poi in Polo-

nia, ma soprattutto dal 1940 al 1942, dato che era considerato da 
Eichmann particolarmente abile nel trattare con gli ebrei assimilati, 
era stato inviato a dirigere lo Judenreferat (Uffici affari ebraici) nel-
la Parigi occupata. Era stata sua la regia della razzia del Velodromo 
d’inverno, quando nel luglio 1942 a Parigi furono catturati (e poi de-
portati) più di 13 mila ebrei, arrestati dalla polizia francese sotto la 
supervisione appunto di Dannecker, che in seguito fu inviato a Sofia e 
infine in Italia. Finì la sua carriera in Ungheria e morì suicida nel 1945 
a 32 anni per sfuggire all’arresto da parte degli alleati11.

Lo stesso Judenkommando di Dannecker condusse tutte le azio-
ni antiebraiche del mese di novembre in centro Italia, oltre che a Roma 
e a Firenze, anche a Siena tra il 5 e il 6 novembre e a Montecatini Ter-
me12. Infine il distaccamento mobile di Dannecker varcò l’Appennino 
e fu a Bologna, dove la razzia fu effettuata nei giorni immediatamen-
te successivi (6-7-8 novembre 1943)13. Il convoglio di questi arrestati 
partì da Firenze e Bologna il 9 novembre e giunse ad Auschwitz il 14 
successivo, cinque giorni dopo. Fra i deportati, la Picciotto identifica 
solo 83 persone, di cui otto bambini nati dopo il 1930 (quindi sotto i 
tredici anni) e trenta anziani (nati prima del 1884, persone di più di 
sessant’anni di età). «La più giovane si chiamava Lia Vitale, nata nel 
1942; la più anziana Fanny Todesco, aveva 93 anni»14.

3. Siena: 5 e 6 novembre 1943
A Siena, dove al censimento del 1938 risultavano residenti 219 

ebrei e un po’ più della metà nell’autunno 1943, la razzia del distac-
camento operativo di Dannecker si abbatté fra il 5 e il 6 novembre15. 
Gli ebrei furono cercati e catturati non al tempio, ma casa per casa 
«con numerose e capillari incursioni»16. Come risulta dalle non molte 
testimonianze di cui disponiamo, predominante negli arresti fu il ruo-
lo degli italiani. I tedeschi –relativamente pochi- erano presenti ov-

11	  Claudia Steur, Theodor Dannecker. Ein Funktionär der “Endlösung”, 
Klartext, Essen 1997.
12	  Per la razzia di Siena, v. il saggio di Luciana Rocchi, Ebrei nella Toscana 
meridionale, in Collotti (a cura di), Ebrei in Toscana fra occupazione tedesca e RSI, 
cit., pp. 278-284. Per la razzia di Montecatini Terme, v. il saggio di Valeria Galimi, 
Caccia all’ebreo, ibidem, pp. 192-193.
13	  Picciotto, Il libro della memoria, cit. pp. 884-885.
14	  Ivi p. 45. 
15	  Rocchi, Ebrei nella Toscana meridionale, cit. p. 276.
16	  Ivi p. 278.
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viamente, fornirono supporti logistici e mezzi, ma si sostituirono agli 
italiani solo a Bologna alla partenza del convoglio per Auschwitz. A 
Siena, viceversa che a Firenze, furono gli italiani a dirigere gli aspetti 
operativi della razzia vera, a battere alle porte degli ebrei per cattu-
rarli, a portarli via, a dare gli ordini, con un protagonismo che tutti i 
testimoni poterono tristemente rilevare17.

Anche in questo caso, non siamo del tutto in grado di quanti-
ficare con esattezza quante persone furono effettivamente arrestate, 
perché non sempre nelle carte della questura se ne trova traccia, e 
perché anche un certo numero di persone prese (i cosiddetti “misti”), 
furono poi rilasciate. Quello che invece è certo è che alle scorrerie 
nelle case si accompagnarono anche latrocini e ruberie di ogni genere, 
dai salami ai vestiti, dai gioielli ai soldi. Una costante questa –cattu-
rare gli ebrei e impadronirsi dei loro beni, dai grandi patrimoni agli 
oggetti minuti di uso quotidiano- che si ritroverà diffusissima negli 
esecutori della Shoah, non solo italiana, ad ogni livello nella gerarchia 
dei persecutori.

I nomi certi dei deportati ebrei da Siena sono oggi 17 di cui 15 
catturati proprio tra il 5 e il 6 novembre: interi nuclei familiari par-
tirono per non fare più ritorno. Tra questi la famiglia Sadun-Ajò; la 
famiglia Valech, la cui figlia Albina –unica sopravvissuta- scrisse già 
nel 1946 una precoce testimonianza della sua esperienza a Birkenau18; 
l’anziano rabbino di Pisa Augusto Hasdà, che aveva allora 74 anni e 
sua moglie, la sessantottenne Ermelinda Segre19.

Esiste un diario inedito sulle persecuzioni senesi, scritto a quat-
tro mani da Giacomo Sadun e dal figlio Luigi, in cui vengono descritte 
le circostanze della fuga della famiglia: l’angoscia e la concitazione di 
quei giorni da parte delle vittime tra voci di razzie e nascondimenti 
precari, e la speculare «ampia mobilitazione» dei persecutori, milizia 
fascista in primo luogo20. 

17	  Ivi p. 281.
18	  Alba Valech Capozzi, A 24029, Nuova Immagine, Siena 2001 (I ed.: 1946).
19	  Per l’arresto del rabbino Hasdà, v. Rocchi, Ebrei nella Toscana meridionale, 
cit., nota n. 165, pp. 278-279; Per gli elenchi e i dati anagrafici aggiornati dei deportati 
da Siena, Ead., Appendice. 2. Ebrei arrestati in provincia di Siena e deportati, in 
Collotti (a cura di), Ebrei toscani tra occupazione tedesca e RSI, cit. pp. 323-324. 
20	  Per il diario dei Sadun, v. Rocchi, Ebrei nella Toscana meridionale, cit. pp. 
278, 280, 284 e note relative.
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4. Modus operandi e caratteristiche della Shoah in Italia
A Firenze e a Siena, Theo Dannecker, il giovane capitano delle 

SS, la mattina del 6 novembre, non era tuttavia fisicamente presente, 
perché malato21. Fu sostituito dal suo vice: al comando dell’opera-
zione era stato messo l’ufficiale delle SS Alvin Eisenkolb. Il modus 
operandi del comando mobile rimase però lo stesso, ed egualmente 
persistevano le esigenze che ne determinarono l’operato. Innanzitut-
to la «fulmineità dell’azione»22, che aveva le sue buone ragioni anche 
nelle località toscane, e soprattutto nel capoluogo. Oltre alla necessità 
di un’accelerazione nella Shoah italiana, quasi a recuperare il tempo 
perduto nel periodo dell’alleanza nazifascista, la prima necessità fra 
tutte, nei piani nazisti, era di non lasciarsi sfuggire gli ebrei, già fin 
troppo allertati sulla loro sorte, a loro parere, fin dalla razzia di Roma. 

I comandi tedeschi in Italia erano ben consapevoli delle carenze 
nei loro organici operativi e di conseguenza dell’impossibilità di met-
tere in atto simultaneamente («fulmineamente», come dicevano nei 
loro dispacci) le razzie antiebraiche lungo la penisola, come avrebbe-
ro voluto23.

«Per forza di cose» dunque, per liquidare gli ebrei anche in 
Italia, dovettero risolversi a procedere spazzando la penisola da Roma 
verso il Nord, o come disse il generale delle SS Heinrich Müller, (capo 
della Gestapo), occorreva:

cominciare a occuparsi della questione ebraica subito a ridosso 
della linea del fronte, per poi proseguire passo passo l’epurazione pro-
cedendo verso il Nord24.

In termini generali occorre inoltre ricordare che l’occupazione 
nazista in Italia ebbe meno mezzi a disposizione che altrove, meno 
uomini da impiegare; ed anche una minore durata nel tempo, rispetto 
ad altri territori europei occupati: nove mesi a Roma, undici a Firenze 
e in quasi tutta la Toscana; venti mesi al Nord25. Il grande numero 
degli ebrei salvati in Italia si può ben ascrivere anche a queste ragioni 

21	  Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia e lo sterminio degli ebrei, cit. 
p. 437; v. anche Picciotto, Le retate del novembre 1943 a Firenze, cit. pp. 247-248.
22	  Liliana Picciotto, L’occupazione tedesca e gli ebrei di Roma, Carucci, Roma 
1979, p. 18.
23	  Klinkhammer, L’occupazione tedesca in Italia e lo sterminio degli ebrei, cit. 
p. 438.
24	  Ivi p. 438.
25	  Michele Sarfatti, La Shoah in Italia. La persecuzione degli ebrei sotto il 
fascismo, Einaudi, Torino 2005, pp. 115 e 120. Per il periodo 1938-1943, v. anche: 
Michele Sarfatti, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, Einaudi, 
Torino 2007 (nuova ed.; I ed.: 2000).
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oggettive. Oltre a ciò un’altra circostanza atipica si verificò nel nostro 
paese: la persecuzione delle vite, fin da subito toccò tutti gli ebrei, e 
non solo quelli stranieri, come era accaduto altrove26. Ed inoltre razzie 
e rastrellamenti, a partire da Roma, risultarono del tutto inaspettati e 
privi di ogni gradualità27.

Rispetto al modus operandi dei nazisti in altri paesi occupati, in 
Italia infatti era accaduto che, grazie alle leggi razziali il fascismo, per 
così dire, si era “portato avanti col lavoro”. In altre parole, per passa-
re immediatamente alla “persecuzione delle vite”, non ci fu bisogno 
in Italia di alcuna fase preparatoria. Non che si voglia addebitare al 
razzismo fascista del Ventennio un’intenzione sterminazionista contro 
gli ebrei, –che sarebbe un’assurdità- ma è indubbio che il pesante re-
gime di apartheid instaurato dalle leggi razziali italiane costituì di fatto 
una vantaggiosa agevolazione per gli occupanti nazisti, che trovarono 
pronto un motore efficiente e ben oliato di cui avvalersi. Esistevano 
infatti fin dal 1938, in ogni comune per quanto piccolo e in ogni pre-
fettura liste accurate (e sempre aggiornate) di singoli ebrei, stranieri 
e italiani; divisi in “puri o “misti”; liste che registravano chi emigrava 
e chi restava; liste organizzate per nuclei familiari; liste pignole infine 
che censivano ogni proprietà ebraica: immobili, terreni, ditte, conti 
bancari, contratti di affitto e quant’altro. 

Esisteva parimenti fin dal 1938 una virulenta propaganda anti-
semita, penetrata nel discorso pubblico in varia misura, che sotto l’oc-
cupazione aveva solo bisogno di essere aggiornata e radicalizzata. Gli 
attivisti dell’antisemitismo dal 1938 al 1943 infatti non erano mancati 
–intellettuali, giornalisti, direttori di scuola, funzionari, accademici- e 
non sarebbero mancati neppure ora, sotto l’occupazione nazista, ben 
inseriti ed operosi nella compagine statuale e negli apparati della Re-
pubblica Sociale Italiana. 

Non va dimenticato che per il neonato regime collaborazionista 
di Salò, l’antisemitismo non fu semplicemente un orpello di facciata, 
atto a compiacere l’alleato o peggio, come sostennero nel dopoguerra 
i fascisti, un male minore necessario per schermare almeno in parte le 
sofferenze inflitte agli ebrei dai tedeschi. Al contrario l’antisemitismo 
fu un tratto istituzionale, non periferico per la Repubblica di Salò: 
un collante indispensabile, un forte tratto identitario della nuova fi-
sionomia della Repubblica Sociale, che finalmente poteva condurre 
una politica antiebraica “seria” ed emendare le lentezze e i “pietismi 

26	  Picciotto, Il libro della memoria, cit. pp. 874-875
27	  Ivi p. 875.
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filosemitici” degli anni passati. 
Il nuovo radicalismo antisemita della Rsi si espresse così tanto 

nell’impegno serrato a “cacciare” gli ebrei -da parte di questure, pre-
fetture, polizia, carabinieri, guardia di finanza, Pai, membri del Partito 
Fascista Repubblicano e dei gruppi rionali, SS italiane, corpi speciali- 
quanto nel coordinamento efficiente e puntuale con l’alleato nazista, 
a cui venivano consegnate regolarmente le vittime per lo sterminio28. 

5. Vittime: cifre, nomi e destini
La razzia antiebraica a Firenze non si limitò al tempio e ai locali 

ad esso annessi di via Farini come la scuola, ma si dispiegò in tutta 
la città, innanzitutto presso le istituzioni di beneficenza di proprietà 
della comunità ebraica, gremiti di profughi, come ad esempio l’or-
fanotrofio “Pro-infanzia” di via Bolognese29, per poi estendersi alle 
case dei singoli ebrei italiani, secondo le precise indicazioni di quelle 
liste, oggetto di tanto interesse qualche settimana prima per i tedeschi. 
Questi con i militi repubblicani italiani fin dalla mattina di quel 6 no-
vembre andarono di casa in casa. 

Fra ebrei italiani arrestati c’era Leone Camerino, l’anziano pro-
prietario dell’ingrosso ICMA/SA di via delle Oche, catturato, secon-
do quanto dichiarò la sua domestica, da «due militi della Gnr e da due 
militari germanici» a casa sua30. Così Gilda Genazzani31, anch’essa an-
ziana e nubile:

fu arrestata per opera di soldati tedeschi (con probabilità 
S.S.) accompagnati da fascisti, nella sua abitazione in via 
Laura n. 8, ove trovavasi a dozzina in una camera vuota 

28	  Come sostiene lo storico Michele Sarfatti, si trattava di far funzionare su 
tutto il territorio dell’Italia occupata un «meccanismo semplice ma non spontaneo». 
(Sarfatti, La Shoah in Italia, cit. p. 107).
29	  Picciotto, Le retate del novembre 1943 a Firenze, cit. p. 248.
30	  Archivio di Stato di Firenze (da qui ASFi), Corte d’Assise di Firenze, 
1954/12, filza II, fasc. “Vol. XIII”, Verbale di testimonianza di Giulio Marchionni, 
resa al giudice istruttore in data 29 maggio 1947, p. 3.; ibidem, filza II, fasc. “Vol. 
XIII”, Memoriale allegato alla deposizione testimoniale di Angiolo Sadun al giudice 
istruttore, datato 31 luglio 1945, p. 3. Leone Camerino era nato a Pitigliano il 13 
dicembre 1870, v. Liliana Picciotto, Il libro della memoria, cit. ad nomen.
31	  ACEFi, D. 14. 1., fasc. n. 103, Esposto di Enrico Cammeo e di Emma 
Genazzani oggetto “Scomparsa per ratto di Gilda Genazzani”, diretto alla Comunità 
israelitica di Firenze, datato 28 agosto 1944, p. 1. Gli esponenti sono rispettivamente 
il cognato e la sorella della vittima. Gilda Genazzani era nata nel 1878; fu deportata da 
Firenze ad Auschwitz con il convoglio del 9 novembre 1943 (Picciotto, Il libro della 
memoria, cit. ad nomen).
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(…). La Genazzani viveva solo del suo lavoro, aiutata in 
parte da parenti. Aveva 66 anni ed era affetta da otite 
con sordità molto accentuata. Era una creatura che vive-
va completamente appartata, non riceveva mai nessuno, 
del tutto ignara di politica e perfettamente innocua. Essa 
fu arrestata e caricata su un camion ove già trovavasi (sic) 
altri ebrei razziati al tempio ed in altre abitazioni della 
città, vestita dei soli indumenti da casa senza, per certo, 
essere adeguatamente coperta per i rigori della stagione 
invernale cui andava incontro. Da quel giorno nessuna 
notizia si ebbe sul suo conto.

Anche i membri della famiglia Segré –i genitori, Giulio e Gina 
Cave Bondì e due delle figlie, Lidia e Elena - furono prelevati a casa 
propria, nella centralissima via Masaccio. Emma, la terza figlia dei 
Segré, si salvò, perché proprio durante la razzia stava facendo la coda 
in un negozio poco lontano dalla sua abitazione. Da lì poté assistere 
all’arresto dei suoi e vedere come il padre malato, impossibilitato a 
muoversi, venisse caricato sul camion in carrozzina32. Pure a casa loro 
furono catturati i membri della famiglia Gallico: il professor Augusto, 
insegnante della scuola ebraica dopo il suo licenziamento da quella 
pubblica nel 1938; sua moglie Amelia e i due figli: il giovane Sergio 
laureando in matematica e il piccolo Lucio Samuele di dieci anni.

Furono arrestati tutti e quattro nella loro casa in via 
Marsala 11, da soldati tedeschi venuti con dei camion e 
guidati da elementi fascisti, da quel momento più alcuna 
notizia si è avuto di loro33.

Allo stesso modo fu catturato l’ebreo tedesco profugo, Kurt 
Manfred Grünewald, nato a Francoforte nel 1909, il cui nome non 
compare ancora nel Libro della memoria e di cui resta solo un’esile 
traccia nell’Archivio della Comunità fiorentina; probabilmente incap-

32	  Picciotto, Il libro della memoria, cit. ad nomina. I particolari dell’arresto 
provengono da una testimonianza di Lionella Viterbo Neppi Modona (che qui 
vivamente si ringrazia), resa all’A. il 19 settembre 2006.
33	  ACEFi, D. 14. 1, “Fasc. n. 52. Gallico Virginia”, Lettera di Virginia Gallico, 
diretta alla Comunità israelitica di Firenze, datata 22 agosto 1944, p. 2. Virginia 
Gallico era la sorella di Amelia. Cfr. anche Liliana Picciotto, Il libro della memoria, 
cit. ad nomina. 
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pò in una delle retate in cui molti ebrei stranieri furono presi34. Di 
tanti di loro, non è rimasto neppure il nome.

Appare assai difficile riuscire a stabilire quanti furono davvero 
gli arrestati di Firenze ed accertare la loro identità. A causa della man-
canza della Transportliste relativa al convoglio delle vittime fiorentine 
(ma anche bolognesi) di queste razzie di novembre, e data anche l’alta 
percentuale di ebrei profughi stranieri presenti non si è potuto deter-
minare il numero esatto né l’identità dei deportati e ci si è affidati a 
stime provenienti per lo più dalla memorialistica, Si può valutare che 
i catturati a Firenze il 6 novembre si aggirino fra cento e duecento 
persone o forse anche di più35.

6. Firenze: 26-27 novembre
I profughi ebrei che giungevano a Firenze dal Nord Italia tro-

vavano in piena attività al loro arrivo il Comitato ebraico-cristiano, 
che operava clandestinamente a Firenze fin dal settembre per aiutare 
gli ebrei in fuga. Animatore instancabile, il rabbino Nathan Cassuto, 
che trovò udienza ed aiuti concreti in curia nella persona del cardinale 
Elia Dalla Costa che aprì i conventi di Firenze e dintorni per ospitare 
i perseguitati. Ma il cardinale fece anche di più: costituì una specie di 
task-force di sacerdoti (Don Leto Casini, tra gli altri) coordinata da 
mons. Giacomo Meneghello che potesse coadiuvare il rabbino e i suoi 
collaboratori; tra questi c’erano Matilde Cassin, Raffaele Cantoni, 
Giulio Treves, Eugenio Artom, le sorelle Wanda e Luciana Lascar36. 

Dopo la prima terribile razzia del 6 novembre, gli arresti era-
no continuati alla spicciolata ma l’offensiva antiebraica, dopo essersi 
accanita contro le vittime più “facili” –ebrei stranieri e ebrei italiani 
trovati ancora a casa- aveva ora nel proprio obiettivo il Comitato e la 
rete ebraico-cristiana di assistenza, che aveva continuato a lavorare 
molto attivamente e che non poteva essere sfuggito alla occhiuta sor-
veglianza del fascismo repubblicano cittadino. Il luogo da cui prese 
inizio la seconda ondata di arresti in città nel novembre 1943 fu la 

34	  ACEFi, E. 4. 16. 1946 , Doc. n. 123, lettera alla Comunità ebraica di 
Venezia, datata 6 marzo 1946.   
35	  Per la valutazione del numero delle vittime della razzia del 6 novembre 
1943, v. Baiardi, Persecuzioni antiebraiche a Firenze: razzie, arresti, delazioni, cit. p. 
55. 
36	  Per la ricostruzione approfondita delle vicende e delle diverse fasi del 
Comitato ebraico-cristiano fiorentino, nonché per i profili dei protagonisti, le 
fonti e la bibliografia, v. Francesca Cavarocchi, L’organizzazione degli aiuti. Le reti 
ecclesiastiche e la DELASEM, in Collotti (a cura di), Ebrei In toscana tra occupazione 
e RSI, cit. pp. 329-360.
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centralissima sede dell’Azione Cattolica di Firenze, allora in via dei 
Pucci al numero 237. 

Si trattò di un’azione coordinata fra tedeschi e fascisti repub-
blicani: era il venerdì 26 novembre, un tardo pomeriggio piovoso. La 
riunione giornaliera del comitato in via dei Pucci volgeva al termine, 
quando all’improvviso ci fu un’irruzione e tutti i membri del comitato 
presenti furono arrestati, fra essi il rabbino e don Leto Casini38. Si 
ritiene a ragion veduta che il giovane segretario di un ricco ebreo di 
Bruxelles, presente anch’egli alla riunione e arrestato, a contatto con i 
collaudati metodi della “Banda” Carità e del Sicherheitsdienst delle SS 
di via Bolognese, rivelasse tutto quanto sapeva in merito ai conventi 
cittadini in cui si trovavano i rifugiati. E proprio questo diciottenne 
torinese senza qualità, avido e maneggione, divenne un micidiale dela-
tore, responsabile di molti arresti di ebrei e di lutti irreparabili39.

Felice Ischio –questo il vero nome del giovanotto- probabil-
mente rivelò nella stessa serata del 26 novembre gli indirizzi di tutti i 
conventi da lui conosciuti dove si trovavano i profughi, provocando le 
razzie quella stessa notte. Infine ormai spia provetta portò a termine il 
lavoro, facendo arrestare tre giorni dopo gli altri membri del comitato 

37	  Testimonianza di Matilde Cassin, in Massimo Longo Adorno, Gli ebrei 
fiorentini dall’emancipazione alla Shoa, Giuntina, Firenze 2003, p. 113. Nelle sue 
memorie Goldmann, che tuttavia non era presente, colloca la riunione in via dei 
Pucci 2, ma ritiene si tratti di una casa privata (Louis Goldman, Amici per la vita, 
presentazioni di Fausto Coen e Maria Fioretta Mazzei, Coppini, Firenze 1999, I ed.: 
1993, p. 85); sulla scorta di Goldman anche Picciotto, Le retate a Firenze, cit. p. 255).
38	  Furono arrestati anche: Joseph Ziegler e il suo giovane segretario Felice 
Ischio, detto Marco, rilasciati la sera stessa; e poi Hans Kahlberg, le giovani sorelle 
Lascar, Giuliano Treves e Simone Sacerdoti. Quella sera non erano presenti alla 
riunione del Comitato Matilde Cassin, che aveva avuto un ritardo, e Raffaele Cantoni, 
avvertito dell’arresto solo tre giorni dopo (Archivio di Stato di Torino, da qui ASTo, 
Corte di Assise Straordinaria, CAS, fascicolo 1947/9, denuncia di Raffaele Cantoni 
alla questura di Torino, 5 luglio 1945).
39	  Felice Ischio nel dopoguerra fu processato per collaborazionismo dalla 
Corte d’Assise straordinaria di Torino; inizialmente condannato per l’attività 
delatoria antiebraica, usufruì infine dell’amnistia (Archivio di Stato di Torino, CAS, 
fasc. 1947/9, Sentenza, datata 3 giugno 1948). Sulla complessa vicenda della delazione 
di Ischio e del contesto in cui maturò, v.Baiardi, Persecuzioni antiebraiche a Firenze: 
razzie, arresti, delazioni, cit. pp. 58-61. Cfr. anche: Mimmo Franzinelli, Delatori. Spie 
e confidenti anonimi: l’arma segreta del regime fascista, Mondadori, Milano 2001, 
p. 191; Sergio Minerbi, Raffaele Cantoni, un ebreo anticonformista (presentazione di 
Golda Meir; introduzione di Giorgio Romano), Carucci, Roma 1978, pp. 126 e ss.; 
Leto Casini, Ricordi di un vecchio prete, Giuntina, Firenze 1986; Rosa Paini, I sentieri 
della speranza. Profughi ebrei, Italia fascista e Delasem, Xenia, Milano 1988, pp. 154-
155.
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attirati in una trappola: Saul Campagnano, Raffaele Cantoni e Anna 
Di Gioacchino, la moglie del rabbino Cassuto; furono presi in piaz-
za Signoria e Ischio fu quel giorno uno dei loro arrestatori. Alla fine 
di novembre il comitato, almeno in questa sua prima compagine, era 
distrutto. Si sarebbe ricostituito nelle settimane successive e avrebbe 
continuato a funzionare fino alla liberazione, ma degli ebrei arrestati 
quel giorno non tornò quasi nessuno.

Inoltre la razzia nei conventi aveva dato purtroppo i suoi frutti. 
Nella notte tra il venerdì 26 e il sabato 27 novembre ad opera di re-
parti tedeschi coadiuvati da militi del reparto Carità, si erano infatti 
scatenate le razzie nei conventi fiorentini. Tra queste irruzioni la più 
violenta si abbatté sul convento delle monache di clausura di piazza 
del Carmine, dove si erano rifugiate in prevalenza donne e bambini. 
Fu uno degli episodi più feroci delle persecuzioni antiebraiche locali: 
sia per la presenza di tanti bambini e donne inermi sia per l’anomala 
durata della loro detenzione all’interno stesso del convento: ben quat-
tro giorni, fino alla sera del martedì 30 novembre, quando fra lacrime 
e disperazione avvenne la loro partenza con un grosso camion per 
Verona e da lì per Auschwitz. 

Si erano verificati inoltre in quei giorni contro le donne ebree 
prigioniere abusi e maltrattamenti di ogni genere, inflitti dai militi ita-
liani lasciati di guardia al convento stesso dai tedeschi, in una situa-
zione resa inconsueta dal contatto prolungato con le vittime. In quei 
quattro giorni in cui il convento divenne un improvvisato campo di 
transito, le suore del Carmine mostrarono una tenuta davvero valoro-
sa a detta di tutte le testimoni: sfidando l’autorità nazifascista di stan-
za al convento e pur sotto la minaccia che anche la madre superiora 
fosse arrestata, furono instancabili nel cercare di sottrarre agli arresti 
quante più ebree e bambini potevano. Tuttavia malgrado tutto ciò, le 
donne e i bambini usciti vivi dal convento furono davvero un’esigua 
minoranza e di tutti gli altri, i deportati, invece non si salvò nessuno40.

Furono catturate al Carmine almeno ventisei persone: tutte 
donne e bambini. Con Francesca Cavarocchi abbiamo compilato una 
lista delle vittime, ricavata dall’incrocio di due elenchi: un documento 
di provenienza ecclesiastica, stilato dalle suore che comprende le de-
portate e i loro figli, e un documento nazista, probabilmente redatto 
proprio mentre il convento era sotto assedio manu militari durante la 

40	  Per approfondimenti su vicende, fonti e testimonianze relative al Convento 
del Carmine, v. Baiardi, Persecuzioni antiebraiche a Firenze: razzie, arresti, delazioni, 
cit. pp.1-66.
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razzia. I bambini compaiono solo nella prima lista: negli elenchi tede-
schi non vengono nemmeno nominati41.

Ci furono altri istituti fiorentini che nella stessa terribile notte 
fra il 26 e il 27 novembre, sfruttando l’elemento sorpresa, subirono 
irruzioni ad opera delle stesse formazioni miste tedesco-italiane come 
al Carmine. All’istituto delle Suore di san Giuseppe dell’Apparizio-
ne situato in via Gioberti erano ricoverate altre donne ebree con i 
loro figli: furono tutti arrestati «dopo lunga e ripugnante gazzarra ed 
eroiche minacce alle povere suore»42. Nel rapporto di un funzionario 
della P.S. di Firenze del giugno 1946, gli arresti di via Gioberti furono 
quantificati in «una ventina di persone componenti le famiglie ebrai-
che» con aggiunta della presenza di «qualche soldato disertore» pure 
rifugiato nel convento43. Nella razzia di via Gioberti fu anche fermata 
la madre superiora Anna Maria Aliberti, poi rilasciata, per intervento 
diretto del cardinale 44. L’altro convento colpito nella stessa nottata 
fu il Ricreatorio di San Giuseppe in via Domenico Cirillo nel quartie-
re delle Cure, dove invece ad essere arrestati furono «una ventina di 
uomini»45.

Se in ambito ebraico le notizie delle razzie e l’Ordinanza di po-
lizia n. 5, emanata dal ministro degli interni della Rsi, Guido Buffarini 
Guidi che seguì il 30 novembre, suscitarono panico e fughe, nella po-
polazione della città assediata da mille insorgenze- tutte drammatiche 
- non è invece facile valutare quale potesse essere l’impatto di questi 
terribili avvenimenti, che pure trapelarono malgrado la censura stretta 
sull’accaduto esercitata dalla stampa repubblicana. Iris Origo, antifa-
scista poco retorica e acuta testimone della guerra in corso, nelle sue 
memorie rilevò che dopo la caccia agli ebrei nei conventi di Firenze 
tutti gli italiani da lei incontrati «qualsiasi fosse la loro opinione poli-
tica» si dichiaravano «inorriditi e disgustati da tanta brutalità, egua-

41	  Marta Baiardi e Francesca Cavarocchi, Appendice II. Elenco delle donne 
ebree e dei loro figli deportati dal convento del Carmine, in Enzo Collotti (a cura di), 
Ebrei toscani tra occupazione tedesca e RSI, cit. pp. 175-177.
42	  Criminalità nazifascista, «La Libertà», cit. 
43	  Archivio dell’Istituto Storico della Resistenza di Lucca, Fondo processo 
Carità, b. 2/2, fasc. 1, doc. n. 21, Rapporto del Commissario capo di P.S. alla Procura 
del Regno e alla questura di Firenze, datato 4 giugno 1946. 
44	  Cavarocchi, L’organizzazione degli aiuti, cit. pp. 347. 
45	  Cfr.: Paola Pandolfi, Ebrei a Firenze nel 1943. Persecuzione e deportazione, 
Università di Firenze-Facoltà di Magistero, Firenze 1980, pp. 55-56; Picciotto, Le 
retate a Firenze, cit. p. 257.
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gliata da quella della nuova polizia repubblicana»46. Probabilmente 
proprio questo atteggiamento nei mesi che seguirono avrebbe porta-
to –non solo gli antifascisti, già attivamente impegnati sul fronte del 
soccorso agli ebrei- ma molti altri italiani ad aiutare concretamente gli 
israeliti in fuga. 

Tuttavia, con movimento inverso, la stessa spietatezza dispie-
gata in queste occasioni –peraltro consueta nell’Europa occupata ma 
in Italia in corso solo da qualche settimana- “fece scuola” presso i 
perpetratori: insegnò che la spietatezza, anche verso donne e bam-
bini, era possibile; insegnò che si era aperta una fase contro gli ebrei 
–ma anche più estesamente contro partigiani e resistenti- in cui erano 
consentite torture, depredazioni e violenze sessuali. Lo stile stesso di 
queste razzie, la collaborazione con il tedesco invasore, il sincronismo 
ed i successi raggiunti, l’impunità davanti alla violenza insegnarono ai 
militi modalità e procedure che non avrebbero tardato a riproporre.

Inoltre anche per una frangia di “spettatori” ci fu qualcosa da 
imparare: antisemiti, speculatori senza scrupoli alla ricerca di espe-
dienti per cavarsela, o anche solo semplici truffatori si convinsero che 
agli ebrei, italiani o stranieri, poteva esser fatto di tutto: non c’era nul-
la da perdere né da temere e forse qualcosa da guadagnare, senza che 
nessuno –almeno per legge- potesse levarsi in loro difesa.

Dopo le razzie di novembre gli arresti continuarono con uno 
stillicidio continuo, nel lavorio incessante degli uffici deputati: que-
stura, prefettura, Ufficio affari ebraici, commissariati. Gli ebrei “cac-
ciati” come prede, anche quando non furono catturati e si salvarono, 
vissero in un incubo variamente declinato. Senza contare i morti nei 
campi di sterminio –la stragrande maggioranza dei deportati, o i pochi 
reduci sopravvissuti – anche gli ebrei nascosti, nel cupo clima delle 
persecuzioni, pagarono in molti casi prezzi pesanti, innanzitutto in 
termini di perdita di familiari e persone care, ma anche a causa della 
sofferenza di quei mesi di clandestinità e di angoscia. Ci furono anche 
diversi suicidi. Dopo la liberazione molti superarono l’oppressione e 
si tuffarono nella ricostruzione o emigrarono in Palestina; in tanti casi 
la giovane età aiutava. Più difficile fu per i vecchi. Per qualcuno -e non 
va dimenticato oggi- quei prezzi, magari nascosti o invisibili sarebbero 
durati tutta la vita.

* Ricercatrice presso l’Istituto Storico per la Resistenza in Toscana

46	  Iris Origo, Guerra in Val d’Orcia. Diario 1943-1944, Le Balze, 
Montepulciano (Siena) 2000, p. 142.
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A 70 anni dalla deportazione

degli Ebrei da Firenze. 
Monumento alla memoria nella 

stazione di Santa Maria Novella

Daniela Misul*

Venerdì 8 novembre alla stazione di Santa Maria Novella, anti-
cipando di un giorno la triste data, alla cerimonia che si è svolta anche 
quest’anno per ricordare gli ebrei fiorentini che furono deportati ad 
Auschwitz, si è aggiunta un’altra forte emozione. E’ stato infatti inau-
gurato un monumento alla memoria di tutti coloro, bambini, donne, 
uomini, vecchi che da quel binario 16 partirono e non fecero più ritor-
no alla loro amata Firenze. 

E’ un monumento molto bello e di grande impatto emotivo che 
un giovanissimo studente dell’Accademia delle Belle Arti di Firenze 
ha realizzato ad imperitura memoria di quel tragico evento avvenuto 
il 9 Novembre 1943.

Ma vi voglio raccontare la storia ...
Qualche anno fa quando ero Presidente della Comunità Ebrai-

ca il Rotary Club Firenze mi propose l’idea di realizzare un monu-
mento per il binario 16. L’idea mi piacque molto, anche perchè non 
tutti sanno quello che avvenne nella nostra bella città proprio in quel 
luogo e sempre meno si saprà, se la memoria non sarà coltivata e se i 
testimoni che ormai sono sempre meno, un giorno non ci saranno più 
a raccontare. Così un gruppo di persone del Club, professionisti di 
ogni tipo (non attori), si mise in gioco per realizzare uno spettacolo 
teatrale in collaborazione con l’Associazione Teatri d’Imbarco, che fu 
rappresentato alla Pergola (tra l’altro con grande successo), e che servì 
per raccogliere un po’ di soldi per finanziare questo progetto. Di lì è 
iniziato tutto e dopo aver ricevuto anche altri finanziamenti dall’En-
te Cassa di Risparmio ed aver accordato tante voci (Soprintendenza, 
Grandi Stazioni, Ferrovie dello Stato) abbiamo redatto un bando di 
concorso con L’Accademia delle belle Arti di Firenze per la realizza-
zione di questo monumento. Ci sembrava significativo che fosse un 
giovane a realizzarlo e che finalmente anche a Santa Maria Novella ci 
si potesse soffermare un attimo per provare a capire quello che non 
troppi anni fa era accaduto lì, sotto gli occhi indifferenti di tanta gente 
che si trovava in stazione e che pur vedendo non mosse un dito. 
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Così dopo l’apertura del bando ben 51 lavori sono stati presen-
tati dai ragazzi che hanno aderito con grande entusiasmo. Tra l’altro 
vorrei sottolineare che hanno partecipato ragazzi di varie nazionalità, 
alcuni dei quali, molto probabilmente, nel loro Paese poche volte, se 
non mai, avevano sentito parlare di Shoà. Tra i   lavori ce ne erano 
davvero di molto belli ed è stato difficile giudicarli. Per alcune opere 
abbiamo dovuto fare i conti con sicurezza, ingombro, manutenzione, 
altre non erano di immediata comprensione, ma è stato veramente un 
grande imbarazzo perchè ognuno di questi lavori aveva comunque un 
forte significato. 

Alla fine abbiamo scelto l’opera di Nicola Rossini il quale ha ri-
assunto così il suo percorso: “Nell’elaborazione del progetto mi sono 
posto come obbiettivo quello di creare un’opera che riuscisse a ren-
dere un concetto molto complicato, il più intuitivo possibile e di forte 
impatto emotivo.

Dunque ho escluso possibili simbologie per rendere la lettura 
del progetto semplice ed immediata, ponendo come unico scopo della 
materia quello di far trasparire il dolore derivante da una profonda 
ferita

Il progetto consiste in uno scontro tra due diversi materiali, il 
primo è la pietra giallo sahara, detta anche Gerusalem Gold, che viene 
cavata ai confini egiziani con Israele.

Questo è secondo la mia concezione, il terreno che il popolo 
ebraico ha calpestato durante il suo esodo, e dunque ho dato il com-
pito a questa pietra di incarnare l’animus del popolo ebraico.

Questa viene irrimediabilmente frantumato da un elemento 
metallico.

Come si può dedurre questo diventa il tragico simbolo degli 
eventi, in particolare la deportazione dal binario sedici, che colpirono 
il polo ebraico nella prima metà del 900. 

L’intera opera è posizionata su delle rotaie, che in questa dina-
mica diventano delle silenziose testimoni del drammatico avvenimen-
to a cui assistette il binario sedici in quella notte.

Da questo scontro, o meglio aggressione, emerge quella che io 
amo definire poetica della ruggine.

La ruggine in questo caso assume la connotazione di patina del 
tempo, patina del tempo è un termine usato solitamente nel restauro 
e che definisce in maniera io penso adeguata l’elemento di cui stia-
mo parlando poiché questa introduce nell’opera la problematica della 
memoria.

Problematica della memoria che è molto sentita ai giorni nostri 
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anche se sono fermamente convinto che questa opera, nella dimensio-
ne in cui è stata inserita, aiuterà a non dimenticare.” 

Spero che chi si troverà a passare lì davanti, anche se sempre 
di corsa come i tempi moderni ci impongono, abbia la possibilità di 
soffermarsi attratto da questo nuova presenza e legga quanto la targa 
riporta:

 “Da questo binario partirono, nei vagoni piombati,centinaia di 
uomini,donne,anziani e bambini ebrei verso le camere a gas e i forni 
crematori di Auschwitz. Un monumento non ci restituirà le loro vite 

innocenti,ma potrà aiutare a non dimenticare,nella speranza 
che tutto ciò non si verifichi mai più.”   

* Comunità Ebraica di Firenze
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La pietra spezzata:
le vite spezzate

Arch. Renzo Funaro*

E’ raro che una scultura, ed in particolare un “monumento”, 
riescano ad evocare il significato, dell’evento.

Nell’opera del Giovane scultore Rossini, invece una perfetta 
sintesi tra forma, materia e profondità del messaggio rende immedia-
tamente percepibile  il dramma e la drammaticità della deportazione:

Una rottura violenta dell’esistenza, dalla quotidianità della vita 
familiare:

Vite strappate e gettate verso lo sterminio
La materia stessa:
la pietra, rotta da un cuneo, su binari arrugginiti, evoca con im-

mediatezza la distruzione delle vite che da quel binario ci lasciarono.

L’assenza di simboli, di immagini e di scritte evocative, rendono 
ancora più viva la sensazione dell’orrore verso il quale furono gettati 
tanti innocenti da uomini crudeli.

La scelta della Commissione, coraggiosa, ma consapevole della 
forza di questo messaggio, la giusta collocazione, hanno arricchito la 
stazione di Michelucci, di un “SEGNO INDELEBILE” per le nostre 
e future memorie.

*VicePresidente della Fondazione Beni Culturali Ebraici in Italia
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Consegna della medaglia

di Giusto fra le Nazioni 
a Gino Bartali

Sara Cividalli*

Firenze, 18 novembre 2013 
Discorso di Sara Cividalli, Presidente della Comunità ebraica 

di Firenze

Signor Sindaco Renzi, Signor Ambasciatore, autorità civili e re-
ligiose, grazie a tutti i presenti, 

Grazie di essere qui. Una settimana fa eravamo in questo stesso 
luogo per ricordare i 70 anni dall’inizio dalle deportazioni degli ebrei 
da Firenze e Siena. Abbiamo parlato di persecutori e perseguitati, di 
delatori e di indifferenti di persone che si sono girate dall’altra parte, 
che hanno visto, ma non guardato, di singoli e di istituti che hanno 
salvato ed accolto gli ebrei condannati per il solo fatto di essere tali.

Per ogni essere umano c’è una possibilità di scelta, per Bartali 
giovane iscritto all’Azione Cattolica la scelta penso sia stata inevita-
bile. Aderire all’invito del Cardinale Dalla Costa per lui deve essere 
stato naturale, un dovere categorico partito dalla sua coscienza, dal 
suo cuore. 

Parafrasando una preghiera che diciamo la sera del seder di Pe-
sach per considerare Gino Bartali un Giusto se anche avesse salvato 
solo la famiglia Goldenberg ci sarebbe bastato, per considerare Gino 
Bartali un Giusto se avesse salvato solo Aurelio Klein ci sarebbe ba-
stato, se anche Giulia Baquis avrebbe potuto essere da lui salvata ci 
sarebbe bastato, perché come dice il Talmud “chi salva una vita salva 
il mondo intero”. Ma Bartali non ha fatto solo questo, approfittando 
della sua fama, della possibilità di muoversi per l’Italia con la sua bici-
cletta con la scusa degli allenamenti, ha fatto, si potrebbe dire, il cor-
riere di carte d’identità false. Non le consegnava di persona e quindi 
non si può sapere quante ne abbia portate, ma in molti hanno detto 
che quelle richieste dagli aiutanti del Cardinal Della Costa le abbia 
portate il grande ciclista. Anche nella famiglia Frankenthal, famiglia 

Notiziario



84 AEC >2< 2013

della mia zia si diceva che le carte le avesse portate lui. 
Gino Bartali era il più noto personaggio di una rete, una rete 

senza la quale non avrebbe avuto alcuna carta di identità falsa da 
portate. Qualcuno prendeva contatti coi perseguitati, qualcuno dava 
loro rifugio; certi tipografi disegnavano a mano timbri, qualcuno in 
comune rubava le carte di identità in bianco. C’era anche altro da 
fare e molti che lo facevano. Purtroppo spesso anonimi. Era quello 
che possiamo definire resistenza civile, che nasceva indubbiamente da 
sentimenti e idee antifascisti.

I giusti, come Gino Bartali erano quasi sempre dentro a un con-
testo, che secondo me, anche se rimarrà sommerso forse per sempre, 
non va dimenticato. Credo che Gino Bartali, abituato, anche nella sua 
attività di campione, a lavorare in gruppo, avrebbe piacere che oggi 
venissero ricordati tutti coloro che hanno contribuito alla creazione 
di quella rete. 

La luce dei giusti ha brillato su quei tempi terribili in cui ogni 
valore era stravolto, il loro nome, o come in questo caso, la loro me-
moria deve essere onorata, il loro ricordo deve servire ad esempio per 
tutti, soprattutto per i giovani affinché imparino che ogni scelta ha 
delle conseguenze, che il mondo tutto è la casa comune che ognuno ha 
diritto al rispetto e al diritto di essere se stesso, con le sue tradizioni, 
indipendentemente dal suo credo, dalle sue origini e dal suo colore.

Noi oggi siamo qui intrecciati nel tessuto della realtà fiorentina, 
i nostri ragazzi vanno a scuola, vivono nella società civile di cui fanno 
parte e vivono il loro essere ebrei. La nostra sinagoga oggi è aperta, 
viva, attiva, siamo qui in tanti e rivendichiamo una vittoria ottenuta 
grazie a chi ha combattuto per la libertà dell’Italia tutta, una vittoria 
ottenuta anche grazie ai giusti e alla loro scelta. 

* Presidente della Comunità Ebraica di Firenze
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Riflessioni sulla preghiera

nell’antico Israele: 
dalla Bibbia a Qumran

Alessandra Funelli*

Possiamo presuppore che nell’antico Israele le forme di culto 
non differissero molto da quelle dei popoli limitrofi del Vicino Orien-
te Antico: il sacrificio, prima esercitato dal pater familias e conseguen-
temente dalla casta dei sacerdoti, era sicuramente un momento cru-
ciale nello svolgimento del culto, esercitato prima presso altari e vari 
santuari e, conseguentemente, all’interno del tempio di Gerusalem-
me. In tempi successivi, secondo i Profeti, il tempio sarebbe diventato 
una “casa di preghiera per tutte le nazioni”. La sinagoga, le cui origini 
si possono datare presumibilmente durante l’esilio di Babilonia, ini-
zialmente luogo di incontro, divenne un luogo di preghiera. Ma la 
preghiera già esisteva, insieme ai sacrifici, già all’interno del tempio. 
E’ importante quindi cercare di definire che parte avesse il culto orale: 
era un semplice accompagnamento del culto cruento o aveva un ruo-
lo pari a quello attribuito al sacrificio? Nelle preghiere dei patriarchi 
che compaiono nella Genesi (Gen. 24,40; 26,25; 27, 28.29; 32, 10-13; 
49,18, ecc.) pare che la preghiera possa esistere anche senza sacrificio, 
e che sia quindi una tradizione che risale all’antico Israele. Varie sono 
le preghiere attribuite ad Abramo, Mosè, Saul e, soprattutto, David, 
al quale sono attribuiti, secondo la tradizione, almeno settantaquattro 
salmi e varie preghiere riportate in 2 Sam 7, 18-29; 22 1-51; 23, 1-7, 
ed è proprio in queste preghiere che si trova nominato per la prima 
volta uno dei termini chiave per indicare la preghiera, cioè tefillà. Non 
possiamo poi dimenticare la lunga preghiera di Salomone durante la 
consacrazione del tempio (1Re 8,23-53).

I detrattori di un culto già ben organizzato ancor prima della 
costituzione del tempio di Gerusalemme dovranno ricredersi, soprat-
tutto dopo i recenti scavi archeologici condotti in quell’area. In Esr 
3,10 si legge: “Quando i costruttori posero le fondamenta del tempio 
del Signore, erano a presenziare i sacerdoti vestiti dei loro paramenti, 
con le trombe, e i Leviti, figli di Asaf, con i cembali, lehallel (per lo-
dare) il Signore, secondo le direttive di David, re di Israele”. Risulta 
quindi chiaro che si fanno risalire a David la creazione degli strumenti 
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(e della musica) e le parole delle lodi, nonché l’istituzione della com-
plessa liturgia che sarà riadottata, e forse in parte riadattata e resa 
più complessa, all’interno del tempio fatto costruire dal figlio Salo-
mone, seguendo alla lettera (ci dice il testo biblico) quanto stabilito 
precedentemente dal padre. Pare lecito supporre che tale liturgia, o 
perlomeno parte di essa, e tutto ciò che l’accompagnava (ministri del 
culto vestiti dei loro paramenti, cantori, strumenti, musica e canti) fos-
se presente ancor prima dell’istituzione del tempio, ovvero che tutto 
ciò avvenisse anche all’interno dei santuari che precedono la sua co-
struzione, come quello scoperto recentemente dall’archeologo Yosef 
Garfinkel in Giudea, e precedente di circa 30-40 anni la costruzione 
del tempio di Gerusalemme. Tale scoperta getta luce sull’organizza-
zione del culto in Giudea al tempo del re David. Gli scavi effettuati 
nella città fortificata di Kirbet Qeyafa nella valle di Elah, iniziati nel 
2007, hanno portato alla luce un sito che conteneva una ricca gamma 
di oggetti in ceramica, pietra, utensili in metallo e oggetti di culto, e 
sono state scoperte tre grandi stanze che costituivano il santuario. La 
città fu occupata per un breve periodo, 1020-980 a.C. e fui poi distrut-
ta violentemente. Benché questo sia, al momento, l’unico santuario 
scoperto attribuibile al tempo del re David, ci fornisce in ogni modo 
la prima evidenza fisica di un culto già organizzato qualche decennio 
prima della costruzione del tempio che, sotto molti aspetti, si confi-
gura in modo diverso rispetto all’organizzazione cultuale di altre aree 
del Vicino Oriente Antico. Infatti, all’interno delle tre stanze di culto, 
non sono stati trovati oggetti che raffigurassero esseri umani o ani-
mali, e nel corso degli anni sono state trovate diverse ossa di animali 
tra cui ovini, caprini e ovini ma non maiali. Sembra pertanto che nel 
santuario di Kirbet Qeyafa fossero già in vigore i due divieti biblici di 
non consumare carne di maiale e di non usare immagini scolpite – te-
stimonianza di un culto completamente diverso da quello dei Cananei 
e dei Filistei. Se spesso nella Bibbia si danno datazioni precedenti a 
quelle reali per dare maggior credito a personaggi, avvenimenti e isti-
tuzioni, certo è che tale scoperta sembra confermare quanto presente, 
nel nostro caso almeno, nel testo biblico e nei versetti presi in esame. 
Se è vero quanto detto fino a qui non si vede perché non si debba ac-
cettare la possibilità che già al tempo del re David la funzione religiosa 
fosse regolata in modo preciso e dettagliato ricorrendo a vari tipi di 
preghiera che troviamo menzionati nei testi redatti in ebraico antico 
(che, oltre all’Antico Testamento, comprendono il libro di Ben Sira e 
i testi di Qumran). L’uso, tra l’altro, di determinati tipi di preghiera 
piuttosto che di altri, in base alle occorrenze nei diversi testi, permette 
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altresì un’analisi delle varie forme di pietà, delle differenze, ove esi-
stano, tra preghiera pubblica e privata ed una indagine sulle possibile 
modifiche anche da un punto di vista cronologico (ad esempio tra pre-
ghiera pre e post-esilica, sebbene di ben più difficile individuazione). 

L’indagine linguistica condotta sul campo lessicale dei termi-
ni di “preghiera” in ebraico antico getta nuova luce sui molti generi 
di preghiera presenti dai tempi più antichi ai più recenti, e il loro 
numero non può non collocare il culto orale, all’interno della dialet-
tica sacrificio-preghiera, in una posizione di pari importanza, se non 
maggiore, rispetto al culto cruento. L’analisi linguistica, infatti, com’è 
stato ormai dimostrato in ampie ricerche, “è uno strumento efficace e 
insostituibile per conferire spessore storico ai testi e definire i dati che 
da essi si desumono”.1 

La ricerca ha messo in luce almeno quindici diversi termini con 
cui viene indicata la preghiera. Non è possibile in questa sede esami-
nare ognuno di essi, ma già l’illustrazione del termine tefillà, che è tra 
i più diffusi nei testi biblici e immediatamente post-biblici, ci permet-
terà di far comprendere la ricchezza delle forme di preghiera esistenti 
già nei tempi antichi, considerando che l’attuale analisi copre una arco 
di tempo molto ampio, che si estende dalle iscrizioni ebraiche della 
prima metà del primo millennio a.C. ai manoscritti di Qumran (I sec. 
a.C. - I sec. d.C.). La forte polisemia dei lessemi presuppone, per la 
maggior parte di essi, più di un significato, e questo è valido anche e 
soprattutto per il lessema tefillà. Il lessema presenta 77 occorrenze, la 
maggior parte delle quali (ben 52) appartiene al corpus dell’ebraico 
standard (che si situa come periodo storico tra il X e il VI sec. A. C.). 
Ciò è probabilmente dovuto alla presenza in tale corpus della maggior 
parte dei Salmi, ovvero le raccolte di preghiere, che presentano nel 
loro insieme più di un terzo delle occorrenze complessive ed esatta-
mente la metà del totale delle occorrenze dell’ebraico standard. Pas-
siamo quindi ad esaminare i vari significati del nostro termine:

tplh – “preghiera – petizione, intercessione”: tplh “petizione” 
è una preghiera di richiesta che mira tendenzialmente all’ottenimento 
di beni sia materiali (ad esempio la liberazione da vari tipi di flagelli 
– peste, carestia, invasione di insetti, epidemia, dalla minaccia dei ne-
mici del popolo, dalla propria morte imminente) sia di ordine morale 

1 I. Zatelli, “L’analisi linguistica come presupposto dell’interpretazione testuale – 
considerazioni sull’ebraico biblico”, in AAVV, “Il mio cuore è a Oriente”, Quaderni di 
Acme 101, 2008, Milano.
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o religioso (come la richiesta di benedizione della propria discenden-
za, l’ottenimento della sapienza, la liberazione dalle tentazioni e così 
via). L’ottenimento della richiesta presuppone di solito, come condi-
zione, il provare rimorso per le trasgressioni commesse, che hanno 
portato conseguenze negative; tplh “intercessione” è una preghiera di 
richiesta a favore di altri che ha come soggetto della preghiera il re, il 
sacerdote o un uomo particolarmente pio (di solito un profeta). Nel 
caso del re si notano spesso contaminazioni tra i due generi (petizione 
e intercessione), poiché il soggetto tende a rivolgere a Dio richieste sia 
in proprio favore sia in favore del popolo. Anche in questo caso i beni 
richiesti sono sia materiali sia immateriali. L’uso e il significato del 
lessema, in questa sua accezione, si mantengono inalterati dall’ebraico 
standard, soprattutto nella lingua storico-narrativa e in quella poetica, 
alle lingue storico-narrativa e poetica tarde; nel significato di “pre-
ghiera – richiesta di sentenza favorevole” il lessema mi^pat (“giudi-
zio; sentenza”) indica il modello legale di questo genere di preghiera: 
Dio è visto come un giudice al quale si richiede di intervenire a rista-
bilire una certa condizione precedente l’offesa subita o ad allontanare 
una minaccia contingente. L’ottenimento della richiesta presuppone, 
come condizione, il provare rimorso per le trasgressioni commesse, 
che hanno portato tali conseguenze negative. Anche nell’ebraico poe-
tico più tardo (Sl 109,7) Dio è visto come giudice al quale ci si rivolge 
per avere clemenza, viene specificato però che la tefillà non sincera 
sarà giudicata come ulteriore trasgressione. L’uso e il significato del 
lessema si mantengono inalterati dalla lingua più antica fino a quella 
più recente di Qumran; “preghiera – attestazione di innocenza” in-
dica un modello legale di preghiera: anche in questo caso Dio è visto 
come un giudice al quale si riporta la propria innocenza richiedendo 
la sospensione della pena inflitta ingiustamente. In 2Re 20,5 sembra 
che la salita al tempio il terzo giorno, e quindi l’aggiunta di altri ri-
tuali, dovessero completare la preghiera. Gli atti di umiltà (vestire il 
sacco, prostrare la fronte nella polvere) e le manifestazioni parossi-
stiche (grido, pianto e lamenti) non sono una richiesta di remissione 
delle trasgressioni commesse (visto che non ce ne sono) ma sono visti 
come il modo giusto di rivolgersi a Dio per richiedere una rettifica 
del giudizio subito. L’uso e il significato del lessema si mantengono 
inalterati dalle lingue più antiche fino a quella tarda poetico-dialettale 
di Giobbe; “preghiera” è un termine che indica la preghiera in senso 
generico, ovvero tutti i generi di preghiera: nell’ebraico tardo poetico 
le tefillot di David indicano i salmi a lui attribuiti e quindi vari generi 
di preghiera, nel libro del Ben Sira i generi di preghiera vanno dal 
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“grido di invocazione”, al “grido di giubilo”, alla “lode”, nei testi di 
Qumran il lessema si riferisce alla “lode”, alla “implorazione”, e alle 
preghiere per le festività, e nella lingua giuridico-cultuale di Qumran 
si parla anche di una tefillà da recitarsi nel momento della guerra, 
che deve contenere molte parole di ringraziamento. La tefillà viene 
inoltre contrapposta al sacrificio: non si entra nel merito di che cosa 
sia preferibile tra le due offerte, ma viene specificato che entrambe 
sono vane se non sono accompagnate da una condotta di vita rispet-
tosa della Legge. In Is 1,15, invece, vi è un riferimento ai sacrifici che 
accompagnano le tefillot, visti in modo negativo perché al ritualismo 
non corrisponde un sentimento interiore, e si menzionano le mani 
tese, un gesto usato durante la preghiera che ritroviamo anche in 1Re 
8,38.54. Un ulteriore sviluppo nella dicotomia sacrificio-preghiera lo 
si trova in Is 56,7 dove si pronuncia la prossima ammissione di pro-
seliti stranieri nel giudaismo. Il tempio viene definito adesso “casa si 
tefillà”, chiaro segno che adesso la tefillà precede per importanza i 
sacrifici, e questo si riallaccia alla polemica di Is 1,15 contro i sacrifici 
(non, però, in quanto tali, bensì perché offerti senza seguire nella con-
dotta di vita le regole della Legge, che è ritenuta più importante). Nel 
libro del Ben Sira, inoltre, la preghiera assidua viene vista come mezzo 
per raggiungere la sapienza , e in B 51,16a tefillà potrebbe avvicinarsi 
alla “meditazione”, ovviamente su soggetti sacri e sulla divinità: in 
tal caso, sembrerebbe più appropriata la collocazione del presente 
versetto in una dimensione “intellettualistico-sapienziale” piuttosto 
che “liturgico-sacrale” (essendo comunque una sola attestazione ad 
avvicinarsi a tale valenza, la suddetta considerazione potrebbe essere 
avventata). In base a quanto appena detto, sembra che il termine tefil-
là possa essere considerato l’arcilessema del nostro campo lessicale; i 
dati più evidenti emergono dalle lingue funzionali di Qumran. L’uso e 
il significato del lessema si mantengono inalterati dalla lingua antica, 
attraverso il tardo ebraico biblico e la lingua poetica tarda di Ben Sira, 
fino ai più recenti testi di Qumran; “preghiera in forma di suppli-
ca con lamento” questa preghiera è una manifestazione di dolore, da 
recitarsi in momenti di particolare afflizione, sottolineata dal pianto 
(talvolta dal grido), che contiene al suo interno una richiesta di aiuto, 
esplicita o implicita, ed è spesso accompagnata da particolari gesti o 
rituali, ad esempio lacerazione delle vesti, rasatura del capo, vestitura 
di sacco, digiuno e aspersione di cenere sul capo. Tali rituali (propri 
anche della preghiera penitenziale e del lamento), in questo caso, tal-
volta costituiscono un segno di pentimento per eventuali trasgressioni 
commesse e si fa appello alla giustizia di Dio, visto come giudice su-
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premo, perché rimetta le eventuali trasgressioni e venga in soccorso 
dell’orante, altre volte non sottintendono l’ammissione di colpa, ma 
sono semplicemente gesti di umiltà e sottomissione per muovere Dio 
a compassione. Nella lingua della letteratura esegetica e parabiblica di 
Qumran è un preghiera espressa in modo lamentoso, talvolta cantata, 
cha accompagna anche eventi di tipo luttuoso. L’uso e il significato 
del lessema si mantengono inalterati dalla lingua antica, attraverso il 
tardo ebraico biblico, fino a quella più recente di Qumran, dove tale 
preghiera assume la novità di essere anche cantata ed usata in caso di 
lutto, quindi come lamento funebre; “preghiera imprecatoria” è una 
preghiera con la quale si maledice un nemico o un avversario mirando 
ad attirare su di lui il castigo e l’ira divini. In questa sua accezione il 
termine è molto antico poiché si rileva solo nella lingua antica poetica 
standard; “preghiera penitenziale” è un tipo di preghiera preceduto 
dalla confessione delle trasgressioni commesse e seguito dalla richie-
sta di remissione delle stesse (in modo esplicito o implicito). E’ spesso 
accompagnata da particolari gesti o rituali, tramite i quali l’orante si 
umilia davanti da Dio per muoverlo a compassione. Il lessema è al-
quanto tardo, poiché è presente nella lingua storico narrativa tarda e 
nella più recente lingua poetica di Qumran.

Questo breve resoconto dei vari significati di un lessema spesso 
tradotto, genericamente e in modo erroneo con il termine “preghie-
ra”, ci mostra la ricchezza della lingua nelle sue espressioni legate al 
culto, e l’importanza che può rivestire una indagine strutturale lesse-
matica anche dal punto di vista semantico.

* Dottoranda di ricerca in Ebraico, Università di Firenze
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Dialogo è …vivere la speranza. 

AEC del Garda

Il Signore dialoga, nella Parola crea dona la vita e quindi la spe-
ranza affida all’uomo il dialogo ”Facciamo l’uomo secondo la nostra 
immagine …”Non è bene che l’uomo sia solo …”

Il dialogo con Lui tra l’uomo e la donna, tra gli uomini e con la 
natura, con tutte le Creature.

Ci viene in mente San Francesco che nell’umiltà, nella semplici-
tà, nella coerenza, è in dialogo con il Creato e vive la sua Testimonian-
za - Speranza al mondo 

D_o entra in dialogo con l’uomo chiama, è esigente, è dona la 
speranza ad Abramo esige di lasciare la terra che conosce, chiede il 
figlio e promette la Terra e un popolo.

Nel dialogo con D_o, la preghiera, l’uomo trova la Speranza: 
Dio.

Il dialogo prevede un ascolto profondo reciproco e sincero e 
allora è costruttivo e diventa speranza per il mondo.

Abramo entra in dialogo con D_o anche quando apprende la 
imminente distruzione di Sodoma e Gomorra intercedendo per i giu-
sti che abitavano le città.(“Non si adiri il mio Signore, di grazia, e la-
scia ch’io parli ancora una volta sola; forse là se ne troveranno dieci.”)

Samuele: “Parla, o Signore che il Tuo servo ti Ascolta “
Maria: “l’Anima mia magnifica il Signore…” nel magnificat Ma-

ria loda il Signore per aver guardato l’umiltà della Sua serva.
Lo stile di Gesù è il dialogo: chiede agli Apostoli: “Chi dite che 

Io sia ?” e chiede agli Apostoli di avere lo stesso stile di Servizio nell’a-
scolto reciproco e nel dialogo dare la speranza dell’Eternità

Laddove c’è ascolto profondo c’è la speranza di sentirsi accolti, 
amati.

Pensiamo allora alle famiglie, ai luoghi di lavoro, alle nostre 
comunità, la “ricetta” da vivere quotidianamente è proprio quella di 
acquisire  questo stile del dialogo nell’ascolto reciproco, intessuto di 
parole, anzi della Parola.

I veri segni di Speranza sono dove c’è Amore, il dialogo autenti-
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co tra le persone, le culture, le religioni pensiamo a Nevè Shalom Wa-
hat as Salam, il villaggio sognato e realizzato da padre Bruno Hussar 
dove ancora oggi vivono alcune famiglie cristiane, ebree e musulmane 
che scelgono di vivere in quella collina tra Tel Aviv e Gerusalemme 
cercando di gestire i conflitti educandosi alla conoscenza e al rispetto 
reciproco.

Segno di speranza è il “Mondo Unito” sognato e realizzati in 
tanti piccoli semi sparsi nel mondo dove ci sono i “focolari” come una 
rete, intreccio di tanti gesti di Attenzione.

Segno di speranza è Nomadelfia sognato e realizzato da don 
Zeno, dove l’amore è legge: le famiglie, le mamme per vocazione ac-
colgono.

I segni di dialogo e di speranza, a volte non fanno rumore sono 
come una foresta che cresce , ma se facciamo silenzio nel nostro cuore 
lasciamoli parlare senza vedere solo l’albero che cade…

Ci viene in mente una storiella….
“Sulla via principale della città c’era un negozio originale: un’in-

segna luminosa diceva: “DONI DI D_O”.
Un bambino entrò e vide un angelo dietro il banco, sugli scaffali 

c’erano grandi contenitori di tutti i colori.
“Che cosa si vende?” chiese incuriosito il bambino. “Ogni ben 

di D_o” rispose l’angelo. “Vedi, il contenitore giallo è pieno di since-
rità, quello verde è pieno di speranza, in quello rosso c’è l’amore, in 
quello azzurro la fede, l’arancione contiene il perdono, il bianco la 
pace, il violetto il sacrificio e l’indaco la salvezza.”

“E quanto costa la merce?”chiese il bambino 
“Sono doni di D_o e i doni non costano niente!”rispose l’an-

gelo-
“Che bello!” rispose il bambino, “Allora dammi dieci quintali 

di fede, una tonnellata d’amore, un quintale di speranza, un barattolo 
di perdono e tutto il negozio di pace”.

L’angelo si mise a servire il bambino e in un attimo confezionò 
un pacchetto piccolo, piccolo come il suo cuore.

“Eccoti servito!” disse l’angelo porgendo il pacchettino. “Ma 
come, così poco?” disse stupito il bambino.

“Certo, nella bottega di D_o non si vendono i frutti maturi, ma 
i piccoli semi da coltivare. Vai nel mondo e fai germogliare i doni che 
D_o ti ha dato.”

Insomma sta a noi far germogliare il seme del dialogo per por-
tare al mondo la Speranza: il Suo stile, il Suo Amore.
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Concludiamo con la recita del salmo 71( 70 ) 

“…Perché Tu, mio Signore, 
sei la mia speranza, 
Tu, Signore, sei la mia fiducia 
fin dalla mia giovinezza.
Su di Te mi sono appoggiato 
Fin dal grembo materno;
dal seno di mia madre Tu sei stato 
il mio sostegno;
a Te si innalza sempre la mia lode.
Io sono per molti un prodigio,
ma Tu sei il mio rifugio sicuro…”

Per i Musulmani, alla fine del Ramadan, 30 giorni di digiuno 
dall’alba al tramonto (senza bere e senza mangiare) c’è una grande 
festa. Al villaggio di Nevè Shalom -Wahat as Salam - Oasi di Pace.

Le famiglie musulmane preparano dolci caratteristici a base di 
farina di ceci, miele e pasta di mandorle invitando le famiglie ebree e 
cristiane.

Anche nella nostra zona Alto Garda alcuni di noi hanno fatto 
esperienza di fare festa con alcune famiglie musulmane.

Per gli Ebrei il 6 Sivan è il 50 ° giorno dopo Pesach, il giorno del 
Ringraziamento dei doni del Signore, al tempo di Gesù si portava al 
Tempio a Gerusalemme le primizie dell’anno e si lodava il Signore per 
il dono della Torah, la Legge. Quest’anno il 15 maggio gli amici ebrei 
hanno festeggiato Shavuot pregando e leggendo la Sacra Bibbia anche 
alla notte per lodare, ringraziare il Signore. 

Per i Cristiani Cattolici ed Evangelici domenica 19 maggio era 
il giorno della Pentecoste, 50° giorno dopo Pasqua, la discesa dello 
Spirito Santo sopra Maria e gli Apostoli. 

Alcuni cristiani 9 giorni prima si preparano con la novena di 
preghiera, la sera prima alcuni partecipano alla Veglia. Quest’anno 
alcuni l’hanno vissuta a Roma con Papa Francesco, alcuni al Duomo 
di Trento, altri semplicemente a casa con le loro famiglie.

Per i cristiani Ortodossi la festa della Pentecoste sarà il 23 giu-
gno 2013.

Con la Pentecoste termina il periodo Pasquale.
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Leo Baeck, I Farisei. Un capitolo 
di storia ebraica, Giuntina, Firenze 2013, 
pp. 65.

Scritto nel 1927 da uno dei 
maggiori rappresentanti dell’ebraismo 
tedesco del Novecento, la Giuntina ri-
propone ai lettori questo testo breve ma 
condensato,  volto non tanto a proporre 
un’accurata indagine storica della nascita 
e degli sviluppi del movimento farisaico, 
obiettivo che altrimenti fallirebbe visti 
i limiti di una ricerca risalente a troppi 
decenni fa, ma inteso soprattutto a pre-
sentare l’essenza del fariseismo e il suo 
ruolo all’interno del mondo ebraico del 
tempo. «Isolati» o  «separati», sempre ri-
volti verso la Terra Santa, ritenuta la vera 
meta e  il territorio principe della sepa-
razione, i farisei riuscirono a preservare 
l’ebraismo grazie a un profondo rinno-
vamento della tradizione. Bisognava eri-
gere una recinzione che al tempo stesso 
separasse e tutelasse: una siepe attorno 
alla Torà (seyag laTorà). Essa venne edi-
ficata mediante un grosso sforzo di inve-
stigazione delle Scritture, di studio della 
Torà e  di preghiera. Questi tre elementi 
in particolare andarono a rappresentare 
in modo emblematico il servizio divino 
autentico e superiore che il pio ebreo 
doveva offrire a Dio, non tanto dunque 
un’‘avodà legata al Tempio (Sadducei) 
ma piuttosto incentrata nelle sinagoghe. 
Con il loro zelo, la  loro scrupolosità e 
acribia riuscirono nell’intento di salvare 
l’ebraismo in un momento cruciale della 

sua storia avvicinando l’idea di santità al 
quotidiano  e  ravvivando nel popolo uno 
straordinario anelito messianico.

                                                                                                                                                      
      Silvia Baldi
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